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CAPITOLO SETTIMO 

. . *> • k * • 

Gualtiero. Ma di , cbc fa Imogene; 

Mi ò fida ancora ? cl’ogui nodo è sciolta? 
Solitario. Lasso... e pur pensi ! 

Gualtiero. A lei soltanto. Ascolta: 

Nel furor delle tempeste , 

Nelle stragi del tirala * 

Quell’ imaginc adorata 

• Si presenta ai inio pcnsicr • 

Come ut* angelo celeste 

• Di vii’lude consiglier. 

» * . >’ * # 

Il Pirata , Dramma . 

• • •« 

Ì\apidA rasente il lido , una barca vogava 
alla volta di Musso prima che la stella del inat- 
tino che brillava a filo delle nere vette dei mon- 
ti illanguidisse interamente nella luce della na- 
scente aurora. Era la barca di Falco in cui 
stavano con esso sei de’ più fidi valorosi tra* 
suoi pirati da liti trascelti a commilitoni. 

Sul breve margine arenoso che cinge il pie- 
de alla rupe di Nesso , due donne , 1’ una al- 
1’ altra d’accanlo , miravano attente ed immo- 
te quella barca s’allontanava j nè di la si rimos- 
sero sin che don fu sparita dietro gli ‘sporgenti 
scogli della spiaggia , e sinché non scomparve 
ben anco dalla superficie delle onde la incre- 
spatura prodottavi dal battere dei remi , allor- 
quando le acque ridivennero piane ed oleose , 
nè giunse più al loro orecchio la cadenza del- 
la voga , nè il bisbigliare dei partenti tra loro , 
si mossero dal lido ponendosi a risalire a len- 
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li passi I' erto senliero che mudava alla som- 
mila della rupe. Erano Orsola e Rina che di- 
scese dall' abituro ad accompagnare Falco al 
battello , condono cola dai compagni salitivi 
nella vicina jVesso, avevano a lui dato un an- 
goscioso ripetuto addio , poiché sapevano do- 
ver esso rimanersi lontano assai *piu del con- 
sueto da che era divenuto Capitano di nave 
del castellano, come egli stesso aveva loro nar- 
rato ne' giorni antecedenti appena si fu retro- 
cesso da Musso. . "(p 

In que' primi momenti di nuovo -abbandono, 
mille pensieri tra consolanti .e tristi agitavano 
ad Orsola il cuore. Ora la di lei fantasia esal- 
tata per E onorevole grado di clic le ritornò fre- . 
giato il marito , e la cui importanza ella non 
sapeva a se stessa ben definire , fecondando il 
futuro di prosperi avvenimenti , si riempiva 
delle dolci illusioni di potenza , di ricchezza,* 
vendette soddisfalle r di fortunato cangiamento 
di sorte : ora la possibile necessita di questo 
stesso cangiamento le incuteva una anticipata 
desolazione. Dolorosi pensieri le passavano e- 
ziandio come lampi nella mente d’ una spro- 
porzione di stato tra lei e il marito : ‘Falco 
non era piu il libero gueneggiante batlelliero 
che dopo avere spinta la sua . temuta nave su 
tutte le acque e presso ogni lido del lago , 
tornava colla preda alla patria rupe , unica 
meta de’ suoi pensieri e de’ suoi fatti : esso ora 
s’ aveva .novelli rapporti di specie della puma 
all'atto diversi , il suo cammino rimaneva pre- 
fisso , le sue azioni da un altrui coniando eli— 
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pendevano , quindi alla sede del potere che 
il dominava tenere doveva rivolta la mente sua, 
e più nessuna attrattiva s’ avrebbero per lui 7 ’ 
da sì importanti interessi divagato, la sua ca- 
panna te la sua montagna. Orsola a tali idee 
sentì piombarsi in cuore un sentimento di. so- 
litudine , die la prima fiata da che alberga- 
va cola le fece rasserabrare il suo casolare trop- 
po isolato e discosto dalle abitazioni degli al- 
tri terrazzani. Così trambasciala disse sempré 
salendo alla figlia : » Vorrei , o Rina , che 
la nostra capanna si trovasse più vicina alle 
case di Nesso , poiché anche tuo padre ha so- 
spetto che il rimanerci qui tanto solinghe pos- 
sa esserci cagione di qualche sventura. Egli 
adesso si sfarà molti e molli giorni in quel ca- 
stello di la su , e noi ci rimarremo qui come 
perdute su questi scogli. Lo hanno fatto capi- 
tano di nave : ma forse che la sua vita saia 
per tal modo più sicura ? O non sarà desso 
così esposto ai colpi 'd’ un maggior numero di 
nemici? Ei disse che verrà, giorno in cui, scac- 
ciati dal lago tutti i ducali , scenderemo ad 
abitare un popoloso contado, ove vivremo co- 
inè castellane, uè esso scorrerà armato pel la- 
go fra vischi i estremi . . . ma iutanlo . . . egli è 
lontano : e noi qui sole.-..*» 

La voce, d’ Orsola s’ affievolì a queste- paro- 
le quasi non osasse proseguire per tema di fa- 
re un’involontaria accusa al marito dell aver- 
le abbandonate. Rina nulla a lei rispose , se 
noti che essendo allora giunta sul piccolo pia- 
no ove s’oJ&ava il loro abituro, soileimosoi cT 
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un trAtto perche al di la del fosco dirupo vi- 
de sulle acque la barca del padre e de 1 suoi 
compagni , e vivamente l 1 affissò mostrando di 
seguirla col desiderio nel suo veloce corso; ma 
alzato lo sguardo per mirare verso, il luògo ov’ 
essa, era avviala, abbassò tostamente le pupil- 
le e rimase in un atto di tenera mestizia. Col 
capo lievamcntc inclinato, colle nerissime chio- 
me clie non ancora addirizzate (ombreggiava nle 
le guancie , fatte all 1 improvviso del candido 
colore del l’alba già sorta , e le ricadevano mor- 
bidamente sul collo e sul seno , le cui perfet- 
te forme non erano punto alterate dal corsetto 
e dal lino che il ricoprivano , coll 1 uno de 1 
bracci steso lungo la persona e l 1 altro raccol- 
to al petto, esso rassem brava a quelle angeli- 
che sembianze {ffie sogliono talora apparire ne’ 
sogni di un’ anima che langue di pietà o d’a- 
more. Ma questo pensieroso atteggiarsi di Rina 
fu per dolore che 1’ assali del lungo distacco 
del padre? fu per consentimento all' agitata 
fantasia della madre ? Ali no : esso palesava 
qna commozione del cuore più potente e secre- 
ta. Quante volte da breve volgere di giorni 
mentre seduta sotto il vecchio castagno atten- 
deva a femminile lavoro , le rose del suo viso 
avevano subitanenle impallidito , 1’ ago s’ era 
arrestato infitto a mezzo nella tela e i suoi ne- 
ri occhi parlanti èrano rimasti fisi a lungo e 
immotamente al suolo ! Allora il suo spirito 
errava per le piagge del lago che gli altri mon- 
ti chiudevano al suo sguardo, allora I’ imma- 
ginativa le creava un castello ampio , souluo- 
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so fra di cui potenti abitatori però uno solo 
ella scorgevane , d 1 uno spio le pareva distin- 
guere i passi e le parole; Le forme del giovi- 
netto straniero 1$ stavano incessantemente di- 
nanzi , poiché nulla ciré fosse bello e soave 
al cuore-poteva avere per lei altre sembian- 
ze che quelle di Gabriele , le quali ovevan- 
le infuso un sentimento d 1 inesplicabile volut- 
tà tanto per lei piu puro ed' arcano, in (pian- 
to -che sparita rapidamente la realtà dell 1 ag- 
getto che ne era la causa , nella impressiono 
che in lei durava s 1 era frammista una melan- 
conia che le traeva F anima soventi it> quei 
vago misterioso della speranza, ove gli affetti 
della terra sembrano tramutarsi nelle perenni 
gioie del cielo. 

Distolse Rina dall 1 iutimo immaginare la vo- 
ee di Orsola’, che pervenuta alla capanna , di- 
schiudendone la porta, esclamò: » Io m’ho il 
tristo p resentj m,ento , e Dio vpglia che si smen- 
tisca, che la venuta qua su di quegli stranieri 
liberati da Falco i ei debba esser cagione di 
qualche gran danno! Ben ti sovvieni) che per 
essi loro la Comare Imàzza perdette l 1 unico 
figlio Grampo : dii sa -quella maledetta vecchia 
quali sfregamenti ha -fatto per vendicarsene. 11 
sole che sorge la coglie forse- presso le grolle 
della mon.tagpa intenta a fare ‘sparire còl suo 
bastone le orme lasciate dalle unghie dei dcr 
moni che si- saranno .raccolti -questa notte in- 
torno ad essa >n . Rina provò sommo spavento 
a la», detti , ed affrettatisi ad entrare nell' abi- 
turo rammentando alla madre che uè l una nè 
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r altra avevano ancora pronunciate le preghie- 
re del mattino: 

La barca di Falco córreva intanto celerà-, 
niente sulle • onde. Stava desso ritto presso la 
prora , appoggiato ni suo moschetto , mirando 
i suoi Compagni pirati j due de’ (piali , che era- 
no Trincone e. Guazzo, remigavano , e quattro, 
stavano seduti ai lati del battello , tenendosi 
ciascuno d 1 accanto il proprio archibugio. Que- 
sti , uomini lutti nerboruti c infaticabili ", mo- 
stravano visi beri colla pelle arsa dal sole e 
dalla polvere , vestivano casacche di lana di 
colore sanguigno serrale loro i fianchi da lar- 
ghe cinture di cuoio , da cui sortivano impu- 
gnature di coltelli, e-spuntoni; il loro capo era 
coperto da berrette brune pure di lana , lun- 
ghe ricadenti sudi omeri , sulle quali ripone- 
vano talora larghi acuminati capélli che cela- 
vano ad essi ngela del vi$o. t 
. Il fresco soffio del Tivano agitava la nera 
capigliatura che in folte ciocche usciva a Fal- 
co dalla rete d’ acciaio } su i suoi vigorosi li- 
neamenti stava 1’ espressione d’. una fiera com- 
piacenza per vedersi con que 1 suoi fidi e va- 
lenti seguaci avviato ad assumere il; comando 
di grossa formidabile nave da guerra e d' una 
squadra regolarmente ordinata alla milizia. I 
suoi pensieri nón spiravano che qpmbaltimeuti, 
gloria , vendetta : una pugna coutro i ducali 
era certa , ì’ angosciava solo il dubbio che si 
dovesse frupporre lungo indugio ancora a di- 
sporla. Di tal dubbio si fece a parlare caloro- 
samente a que suoi , e Neg retto il Tornasco > 
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il più giovane ed il più astuto che vi fosse tra 
loro, il quale aveva avuta soventi volte 1’ au- * 
dacia di .recarsi nei luoghi tenuti dai Ducali , 
e persino in Como, d’ ivi frammischiarsi con 
essi , lo accertò che impossibile si era si tar- 
dasse a lungo a dare una battaglia, poiché già 
da vari giorni i vassalli del duca venivano in- 
cessantemente vessati onde fornissero tutto quan- 
to era necessario ad assestare le barche da guer- 
ra ed a far gozzovigliare i soldati , il che ei 
sapeva per averlo udito e veduto nei sobborghi 
di Como , dove aveva dato mano a vari bar- 
caiuoli ad appianare coi remi le cuciture ad 
un commissario delle gabelle che voleva aspor- 
tare ad uno di loro la vela e gli attrezzi che 
teneva nel battello. A questi detti , che ralle- 
grarono sommamente Falco, passò poco d 1 ora 
che s 1 aggiunsero tali novelle che sgombrarono 
ogni ombra di dubbio dal suo spirito. 

Superala di’ ebbe la sua barca la punta di 
Rellaggio , ne apparve un’ altra , veneudo dal • 
ramo di Lecco prendeva la stessa loro dire- 
zione. Volsero tutti T occhio a quella banda 
guardando acutamente per distinguere chi vi 
. tosse dentro , e vi scorsero due rematori ed un 
uomo in arnese non rozzo, colle piume cadenti 
sulla falda del cappello-. Falco ordinò a’ suoi 
s’ accostassero a. quella barca, dàlia quale giun- 
ti che furono a portata di voce, venne gridato 
replicamente » Medici »•, cui essi risposero pro- 
nunciando lo stesso nome; e poscia la raggiun- 
sero. Riconobbe 'Falco in essa un suo antico 
conoscente' , Daniello I 3 erego di Lenno , servo 
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« soldato di Battista Medici, fratello del ca- 
stellano che si. stava con buona scorta d’ uomini 
a Mongu&zo. » Addio , Daniello , gli gridò to- 
sto , ben tornato sul nostro, lago $ come sta il 
tuo padrone ? e come -vanno le faccende nel vo- 
stro -castello ?» 

» Oh ti salutò mio caro Falco e la tua 
bella compagnia ( rispose T altro che all’ ami- 
chevole di lui parlare rivenne dall’ assalto di 
paura che il veloce accostarsi d’ una barcata 
di simil gente- gli aveva cagionato). Il signor 
• Battista : sta ottimamente, e le faccende di Mon- 
guzzo v sono sempre andate benone sinora ». 

» E. molto tempo che non vedete i cami- 
cioni rossi ? » - ' . 

» Sono giù mesi ohe si stanno lontani dalle 
nostre muraglie più che gli scudi dalle mie 
scarselle ma adesso suonano cattive campane, 
e pare che il diavolo ci voglia dare da trava- 
gliare. È per questo appunto che vado a Mus- 
sò.: le nostre spie sono tornate ieri da Co- 
mo , ed hanno narrate grandi novelle , che 
il signor Battista mi manda con una lettera 
a partecipare al signor - Castellano. Non sa- 
ranno . bagattelle , si parla di migliaia e mi- 
gliaia d’uomini: pe sono venuti da tutti le 
parli * a .Milano non c’^è più un soldato -, li 
•hanno mandati tutti a Como.’ per piombarci 
poscia addosso 

• « Che vengono pure--: qui si hanno buone 

braccia per sostenerli-, ,• disse Falco ». — - « E 
buone bocche per dar- loro- il ben venuto » , 

j gridarono i suoi pirati accennando' gli archi- 
bugi. . ’ ’■ • 
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. « Vi dico., amici, prosegui il messaggie- 

ro di Monguzzo , che deve essere un ma- 
cello per terra e per acqua come quello ac- 
caduto ai tempi del Matto. Che botte ab- 
biamo menate allora ! ed i gemici erano gen- 
. te di Francia : sono ben certo che se ne 

. verranno ora date di somiglianti , si trove- 
ranno a mal partito anche gli spagnuoli , 
gli alemanni e tutti in somma i ducali , se 
pure non hanno la pelle più dura di qupi 
Àlonseigneurs. Mi pare di vederlo il Malto 
co’ suoi pievesi quanto lì , presso la sponda 
che abbiamo oltrepassata adesso di Bellano , 
assali quattro navi zeppe di soldatoni grandi 
e grossi che r assembra va no torri di ferro, e 
in meno d un ora non ne lasciò uno vivo. 
I pescatori di Rezzonico , di Dervio, di Me- 
naggio e di tutte le terre d’ intorno , accol- 
si al luogo del combattimento , avevano due 
giorni dopo tratte dall’ acqua una cinquantina 
d’ armature che , sebbene foracchiate e pe- 
ste qua e la , furono vendute sino a quindi- 
ci cavallotti 1’ una ; e mi ricordo di più eli e 
molti di que’ cavallotti li vinsi io a picchet- 
to nell’ osteria della rocca Rusca ». 

Alle parole del messaggero di Battista Me- 
; dici 1 aspetto di Falco apparve animato da jjii 
sorriso di feroce gioia } il suo spirito guazzava 
anticipatamente nella strage ; « Ah sian rese 
grazie al cielo, sciamò, ci siamo una volta! 
Che tutti i cavallotti che hai truffati in tua 
vita , o mio caro Daniello , ti possano riiorr 
naie duplicati nelle tasche senza fatti pavenla- 
Faìco della Rupe T. II. 2 
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ire la, corda o la morta , per la buona novella 
che ini hai data ! Si farà finalmente ripassare 
il filo alle spade e Si accenderanno le micie 
delle bombarde e dei moschetti. Vedi questa 
lama quant e offuscata dal sangue e dalla rug- 
gine ? ( trasse , cosi dicendo , ed alzò 1’ uno 
de’ due pugnali che portava infissi nella cintu- 
ra ). Noniiipare che si mostri in grande ne- 
cessità d’ essere arrotata e ripulita? Pure è gran 
tempo che attendo 1’ istante di porla alla co- 
te : ora finalmente il giorno è venuto , e vo- 
glio farla divenire piu tersa e lucente dell’ac- 
ciaio d’una lorica da parata. Ma dimmi un 
po’ , le porte del vostro castello di Monguzzo 
«sono massiccie e- ben foderate ? Polvere e ferro 
ne avete quanto basta per non patire uella di- 
sputa coi nemici lo scorno d’essere i primi a 
tacere? » 

„» I nostri .ponti levatoi (i) sono pesanti e 
'sodi al pari di .grosse muraglie , ed abbiamo 
due sotterranei del castello ripieni di polvere 
di zolfo e palle che comperammo dai Vene- 
ziani. Però. , la migliore provvigione pel caso 
d’ assedio venne fatta da me. Con una banda 
di trenta de’ nostri bravi archibugieri mi diedi 
a girare il paese a dieci miglia d' intorno } e 
falli radunare quanti buoi , maiali e pecore 
ho potuti trovare , li ho spediti al castello , 
dove stanno in parte salati e affumicati appesi 



(i) E noto che il ponte levatoio rialzato per rhez- 
«o delle travi e delle catene che il sostengono^, chiu- 
de la porta’a cui dà ingresso a guisa di battente. • 
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nei cara?roni , e in parte vivi e ben pasciuti 
nelle stalle per fornirci carne fresca quando i 
ducali ci toglieranno d 1 andare a pranzare col- 
le belle massaie dei siti vicini ». 

» Anche a noi piacciono i buoni bocconi e 
le belle massaie , disse Passamoute altro dei 
compagni di Falco , ma ora ci conviene can- 
giare il fumo delle vivande con quello delle 
artiglierie , e gli abbracciamenti dell 1 amorosa 
con quelli delle mani di ferro dei nostri ne- 
mici ». 

Così ragionando e remigando insieme giun- 
sero le dire barche in vista di Musso. Daniel- 

• 

lo che da gran tempo non era quivi stalo , » 
Oh ohe! gridò, guarda, guarda il porto del 
castello ! die rumore , che chiasso si fa cola 
_ su! Ih che selva d’ alberi e d’antenne! quante 
navi si stauno di fuori Me scorribiesse , i battelli 
e le piatte non si poono coniare : s’ io non uà’ 
inganno, quel legno piu alto ed ampio d’ ogni 
r altro , tutto ben dipinto ed adorno , è il Uri- 
' ganti no del signor castellano ? » 

» Sì è desso , rispose Falco, e giuochera tra 
poco colle barelle comasche a chi s’ abbia più 
dure le costole ». * 

Pervenuti alle muraglie del molo, vennero dal- 
le barche armale iu guardia riconosciuti , c 
quindi lasciati ’ entrare nel porlo, ove proce- 
dendo lentamente frammezzo ai numerosi- 

* * • * r 

simi travili , toccala la sponda , balzarono 
» terra , e s’avviarono alla volta del portque i; d-§.i 
castello. :.i ! » -.1. . 

Chi può narrare quanto fosse colà, iji ir amr 
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busto, il Stippiglm , l’affollamento dei remato- 
ri , dei soldati , degli artieri , l’ire , il redire 
sulla strada , ne’ moli , dentro e fuori della for- 
tezza , il gridare , lo spingersi , il richiamar- 
si ? Ad ogni istante giungevano nuove barche 
e se ne vedevano venire da tutti i punti : si scor- 
gevano per tutto gruppi di soldati ed operai 
affaccendati in mille guise. Vari di essi con cur- 
ii e puntelli facevano rotolare verso la sponda 
grossi cannoni e falconetti di ferro e di bron- 
zo , che altri calavano a stento con corde e 
cinghie dai gradini del porto e collocavano so- 
. pra zattere, appositamente costrutte , cheli re- 
cavano alle navi , verso cui dirigevansi pure 
altre picciole barche cariche in parte di sar- 
tiame ed altri attrezzi navali , e in parte di 
barili di polvere , e cassoni di palle e ferra- 
menti che una mano d’uomini che discendeva- 
no dai magazzini della fortezza portavano a 
spalle e deponevano alla riva. Tra le grosse 
navi la sola che stavasi iii mezzo ab porto si 
era il brigantino , le altre sette , effe s’aveva- 
no sembianza di vascelli del mare , erauo sta- 
te condotte al di fuori onde non ne stipassero 
colla loro mole 1’ interno , impedendo il libe- 
ro transitare delle navicelle che recavano ad es-» 
se gli oggetti d’armamento. Tutte portavano 
un grand’albero per le vele , s’ avevano banchi 
faterai?' per i rematori , erano munite di anco- 
na , e sebbene racchiudessero un ponte solo per 
ìe u artiglierie, portavano otto cannoni di qua- 
ranta libbre di palla, che gl’ imperfetti meto- 
di delle fusioni di que’ tempi rendevano di pe- 
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so maggiore di quelli che attualmente liauuo 
un calibro da sessanta. 

Ognuna di queste navi aveva allora in fac- 
cende tutta la propria ciurma per il caricamen- 
to : una parte di questa cogli argani e le go- 
mene era occupata a tirarsi dentro armi , casse , 
munizioni , levandole dalle zattere e dai bat- 
telli che mano mano venivano inviati dal por- 
to j altri affaticavano a riporle nelle batterie > 
sui carretti e calarle nella sentina , i più de- 
stri finalmente arrampicati sull' albero e per le 
antenne , rannodavano le corde , le faceauo 
scorrere per le puleggie , ravvolgevano le ve- 
le e disponeva»© in sopama tutto quanto indi- 
spensabile riesce al governo spedito e sicuro 
d’un pesante naviglio. 

Venivano pure collocate bombarde e cqJìi- 
brine sulle borbote e sulle piatte , che erario 
barche di mezzana dimensione , ma assai basse 
e quasi a fior d 1 onda : le scorribiesse , le lan- 
cie , i navicelli non importavano lavoro di sor- 
ta , poiché non erano destinati che a contenere 
drappelli di schioppettieri , e di un corpo d’ ar- 
mati creato dal Medici, terribile specialmente 
nelle guerre sui legni, che si era di guastatori 
ed incendiari. 

Il Brigantino , opera, come accennammo quar 
si ìnaravigliosa dell 1 arte delle fabbricazioni na- 
vali , si stava nelle acque del porto già in tut- 
to allestito e pronto al pan d' un arcionato de- 
striero a slanciarsi nella battaglia. Era desso 
un legno piu ampio ed alto degli altri lutti , . 
ma costruito coir si perfetto disegno , che rno- 
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stravasi tanto snello all’ occhio e leggiero, co- 
me lo era sommamente infatti a proporzione 
di sua mole, che si sarebbe detto nel suo cam- 
mino non fendere ma survoltile alle onde: uui- 
*;o tra le navi del lago aveva due ordini di 
batterie , guarnito ognuno di quattro cannoni 
e quattro colubrine , e portava cento nomini 
<V armi e trenta rematori ; pure , ad onta di 
tanto carico , era stato fatto con arte sì fina , 
che ogui soffio d’aria il faceva viaggiare, ed 
alla mano dei rematori e del pilota obbediva 
e volteggiava con un’ impareggiabile agevolez- 
za. Dei venti e delle tempeste si prendeva giuo- 
co , poiché nel massimo fortuneggiare dei lago 
soleva Gian Giacomo uscire su di esso dal por- 
to di Musso , e dirigersi e pervenire là ove me- 
glio gli andava a grado, con istupore sommo 
degli abitatori della costièra che accorrevano a 
contemplarlo. Era sui fianchi dipinto d’ un co- 
lore rossiccio a bande nere, e sulla prora por- 
tava scritto il motto: Domine , salva vigilantes. 
Conteneva una splendida stanza pel castellano » 
che ne era il comandante , ed altre adorne ca- 
merette pei più distinti capitani che vi saliva- 
no seco. Quando usciva a giornata , presso al- 
1’ albero di mezzo , sul quale spiegavansi il gon- 
falone mediceo , erigevasi un altare , al di so- 
pra del quale s’ attaccava la campana detta la 
martinella 5 quivi dal parroco del castello in 
grand 1 abiti sacerdotali .facevansi coutinue pre- 
ghiere onde ottenere dal cielo prosperità e vit- 
• toria (1). IN è una tale pia costumanza , imitata 

(') Missiilia, Vita di G. G. 31 ed. 
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doli’ uso del Lombardo carroccio , era stata da 1 
Gian Giacomo stabilita a solo religioso fine : 
aveva desso calcolalo ben anco quanto aumen- 
tasse l 1 ardore dei combattenti , e gli eccitassi? 
in caso di sconfitta a disperata difesa il pen 1 ^ 
siero di far trionfare e di proteggere un santo 
segno ed una sacra persona che stavano come 
palladio nel centro delle schiere. 



Dentro la Fortezza non era chiasso minore 
del porto : siccome Dongo , e principalmente 
Musso , erano ingombre delle truppe del ca- 
stellano già tutte chiamate e raccolte dai con- 
tadi , dai borghi , dalle rocche ove si stava- 
no alla spezzata , accresciute da bande paesa- 
ne’ , in ispecie pievesi , uomini intrepidi , ed 
amici del Medici , i capitaui , i capi-bandie- 
re e tutti i condottieri insomma di quelle trup- 
pe s’ erano recati nel castello chi per coman- 
do di Gian Giacomo, chi per proprie bisogna, 
e non pochi per curiosità e passa-tempo. Tut- 
ti questi andando su giu per le scale, passan- 
do dall’una all’altra rocca, e spargendosi pei 
terrapieni , gridavano , schiamazzavano con in- 
finito rumore. Di essi pochi vestivano l’ intera 
armatura, il maggior numero s’aveva corazza , 
o giacco di maglia , col resto di saio o pan- 
no : f vedevan'si elmi piumati , cappelli pi lar- 
ghe falde, e berretti di cento foggie: colorie 
forme d’ abbigliamenti e d’ armi se ne scorge- 
vano d’ ogni specie per la molta varietà delle 
bande di che coustaya 1’ armata del possente 
castellano. i 

Quaudo Falcò s’ avanzò co’ suoi sei compa- 
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gai verso la gran porta del castello , gli no- 
mini d’armi che vi slavauct a guardia si schie- 
rarono al primo vederli ponendosi in atto di 
vietar loro il passaggio: gente armata d’ognia- 
spetto ne passava per di la a tutti gl’ istauti , 
ma una mano d’ uomini in s» fiera sembianza 
da masnadieri non se n’ era loro giammai ol- 
ferta. Falco , ponendo il piede sotto la volta 
del portone, s.’ accorse tosto che il farsigli in- 
contro delle guardie colle alabarde abbassate , e 
il loro guardare minaccioso era causato dall’ i- 
nusitata presenza de’ suoi j ei s’ arrestò .senza 
arretrare però d’ un passo , e con un sorriso 
disprezzo » Che ! esclamò , vi facciamo noi 
paura ? noi poveri montanari vestiti di lana* a 
voi soldati coperti di ferro ? Ma paura o no , 
vi dico che saprei e potrei condurre questi miei 
camerata sino alla presenza del signor castel- 
sanò , il quale son certo non ci farebbe occhio 
li torvo come ci fate voi. Però , onde abbiale 
a rimanervi qui più tranquilli , mi vi recherò 
da solo , riserbandomi a condurre questi nel 
Forte, allorché v’avranno in altro modo per- 
suasi che molti fra quelli che vi enlraao libe- 
ramente non sono migliori di loro. » 

Si volse quindi a’ suoi che, fermatisi in se- 
micerchio dietro a lui cogli archibugi calati a 
mezza ‘ persona ,* mostravano nel volto e nell’ 
atteggiamento la capacita e la pronta disposi- 
zione ad eseguirne ogni cenno per qualsiasi ar- 
rischiato colpo , e guardatili colla fiducia d'un’ 
antica intelligenza : » Andate , disse con fer- 
mo accento , ma orecchio alla chiamala : e 
1 »n perdete la mia barca, di vista ». 



Digitized by Google 




. , 221 

Parve che que] sei sparissero , tanto fu Li 
prontezza con cui , obbedendo a quegli che te- 
nevano per loro capo , s’ allontanarono di là, 
frammischiandosi alla folta di gente che ingom- 
brava il porlo. Le guardie rimasero attonite a 
tal fatto , e deposte le alabarde diedero facol- 
ta a Falco di entrare nella fortezza , il che e- 
gli fece raggiungendo Daniello Perego che 1’ 
aveva franando preceduto. Pervenuti al fyrte 
di Gian Giacomo , il messaggiero di Battista 
Medici dovette spiegare al capitano che ne guar- 
dava l 1 ingresso chi fosse ed a che venisse , e 
quindi fu diretto alle stanze del castellano } e 
Falco riconosciuto e salutato qual comandante, 
venne condotto , come n’ espresse il desiderio , 
ove trovavasi Gabriele , che era nella sala 
d’ armi del forte dove stavano raccolti quasi 
tutti i capitani. 

Il giovinetto Medici , scorto che s’ ebbe ap- 
pena il suo liberatore, il guerriero montanaro 
di Nesso, gelò tutto, indi arrossi per un pal- 
pito secreto di contento : gli corse incontro e 
P abbracciò con tal atto affettuoso e riservato 
ad un tempo , che appalesava un sentimento 
d’amore e di rispetto maggiore assai di quello 
inspirato dalla semplice confidenziale amicizia 
che esistere poteva tra loro. « Quando è utile 
o desiderata la tua presenza , gli disse , si è 
certi allora che tu giungi , o mio Falco } qui 
pensavamo con premura a te , perchè se piu 
tardavi eri il solo dei comandanti di nave che 
fosse mancato alla pubblicazione degli ordini 
ohe tra poco sara fatta da Gian Giacomo per 
npa generale fazione 
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« l preparativi che avrai veduto farsi , disse 
il Mannello accostandosi con vari altri al so- 
praggiunto Falco, i molti uomini in cui ti sa- 
rai scontrato , ti avranno fallo accorto che at- 
tendiamo in queste acque una visita dei ducali; 
ma che dico? tu devi saperne le novelle piu 
fresche di noi perchè vieui di giti verso Como? » 

« Io le so recentissime in fatti ( rispose Falco, 
e tutti 1’ accerchiarono bramosi in parte di mi- 
rare d’ appresso quel celebrato pirata , e in 
parte d 1 udire ciò che avesse di nuovo a nar- 
rare ) , ma le ascolterete tra poco anche voi 
tutti più estesamente che da me, perchè sono 
pervenute nella fortezza con lettere che ora si 
stanno nelle mani del siguov castellano ». 

« Dimmi Falco , gli chiese con istanza Ga- 
briele, tramutata in fierezza la dolce espressio- 
ne del viso , sai tu se Alessandro Gonzaga sari* 
il condottiero dei nostri nemici ? Una vittoria 
ov’ ei non Vi fosse, mi sarebbe dolorosa al pari 
d’ una sconfitta ». 

« Il loro ammiraglio sava il signor Gonzaga 
senza alcun dubbio, rispose Falco, poiché nes- 
sun altro capitano hanno i ifucali che valga più 
di lui a sostenerne F impegno ». 

» £ vero , entiò dicendo Lodovico Bologna, 
che debbono essere in si gran numero, che per 
ciascuno di noi vi saranno dieci- di loro ? » ' 

, » Eh t£ le danno a credere grosse , si fece 
a rispondergli Domenico Matto : quanti vuoi tu' 
che siano , se non hanno che da sedici a die- 
ciolto navi da poter salire ? A piedi per il la- 
go non crederai che ci possano venite ; per i 
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monti non v e passaggio : dunque se fosse giun- 
to a Como e T a neh esercito del Soldano , po- 
trebbe starsene là a scalcinare le pietre del*Ba- 
radello , poiché più di due migliaia di loro , 
a dirne assai, non ponno oltrepassare Bellaggio». 

' » Cosi avvenisse , parlò Falco , che non so- 
lo l 1 armata di Como , ma tutti quanti sono i 
nemici avessero 'facoltà di salire sulla flotta , 
che almeno distruggendola compiutamente non 
vedremmo più alcuno di quella razza scellera- 
ta a comparire su queste sponde 5 ma credo che 
molli di loro , invece di attenderci sulle ac- 
que , se ne andranno a molestare quei che si 
stanno a Monguzzo ed a Lecco ». 

» Evviva loro ! lascia , mio bravo gaerille - 
ro , che ci vadano pure ; gridò Alvarez Cara- 
zon prendendo gioiosamente là mano di Falco. 
A Monpuzzo c'è Battista , buon soldato, sai 
tu , e furbo , che se ne ride del Moro di Ma- 
rocco; a Lecco me ne andrò io, e voglio vuo- 
tare tanti bicchieri quante teste vedrò • fracas- 
sarsi contro le barricate del ponte d’ Adda ; 
quando ci ha da... ( ed alzò il braccio con 
stretto il pugno e il pollice teso accennando al- 
la bocca ) un catalano porta au sempre con se 
buona fortuna. Io sono stato 1 ^ni sono in un 
paese di là del gran mare che ^ è dalle nostre 
parti , in un paese strano , vi ico , dove lo- 
ro è sparso a bizelle , ma dove non si trova 
una goccia di vino. Uh se vedeste che razza 
di gente , che qualità di serpenti e d 1 animali 
si trovano colà ! Gli uomini e le donne vanno 
nudi e nor\ hanno che una fascia di penue 
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intorno ai lombi ed un’altra in giro sul capo; 
sono cani ostinati che non vogliono saperne nè 
della croce nè di san Giacomo di Compostel- 
la , per cui noi quanti ne potevamo incontra- 
re , tanti ne ammazzavamo per ridalli alla fe- 
de. Ora voglio contarvi un caso singolare che 
mi è accaduto in quel paese , per farvi cono- 
scere come un fiaschetta di malaga portato per 
accidente dal vascello abbia salva la vita a me 
ed a dieci altri spagnuoli. Entro un foltissimo 
bosco sulla riva d’ un lago che chiamano. . . 
aspettate. . . chiamano di Mexico. . . » 

» Il tamburo , il tamburo , gridò il Man- 
dello , uditelo, annunzia la venuta del signor 
Castellano: ei s’arreca in questa sala per dar- 
ci gli ordini suoi e parteciparci le notizie ve- 
nute da Como ». Dolse ad alcuni di qué capi-, 
tani piu amici delle venture del vino che di 
quelle delle armi , che la narrazione del ca- 
talano venisse tronca , e piu a lui stesso , che 
era di natura cicalone, massime ragionando di 
fatti che lo riguardavano , ma piacque al mag- 
gior numero che a quelle inutili ciarle prefe- 
rivano il conoscere quali fossero per essere le 
disposizioni* che si darebbero dal Medici loro 
capo e signore , sulla .cui perizia delle cose 
guerresche s’ avevano somma fidanza , e Unto 
più nelle circostanze difficili , nelle quali esti- 
mavano che la di lui sagaci tè s’ addoppiasse a 

f io comune, avendo l’interesse proprio a quel- 
o di ciascuno di loro strettamente collegato. 

Annunziato dai tamburi delle squadre del 
forte , e preceduto dal Borserio e dal Sarbel- 
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Ioni , entrò il Castellano in quella sala avendo 
al suo fianco il confidente Pellicione , il fra- 
tello Agosto ed il conte Volfango d’Altemps. 
Tutti i capitani si raccolsero in cerchio intorno 
a lui rimanendo nel più. perfetto silenzio. Gian 
Giacomo , posata la sinistra mano sull’ elsa della 
spada , curvato T altro braccio sul fianco , te- 
nendo ritta la persona ed alta la testa , col vi- 
so animato da straordinaria energia e intrepi- 
dezza : » Miei capitani , disse con voce forte e 
gioiosa , vi do il grato annunzio che il secon- 
do giorno che sorgerà sarà il di della tanto 
aspettata battaglia. Tutti i movimenti che si 
faranno dai nostri nemici mi sono già perfetta- 
mente noti , e i più recenti avvisi non mi la- 
sciano ormai alcun dubbio anche sulle piùmi- 
nute particolarità, del piano di battaglia che 
verrà seguito dai capitani ducali. Il palesare a 
voi eli' essi spiegheranno tutte le loro possibili 
forze per vigorosamente assalirci , non c che 
dimostrarvi in qual 1 alto couto ci tengono. No- 
stro impegno però saia il provare ad essi che 
si sono ingannati credendoci soltanto possenti e 
gagliardi : debbono venire da noi costretti e 
stimarci a fronte loro invincibili. Tutte le no- 
stre navi sono allestite , i soldati pronti , e le 
bande delle nostre terre più discoste , già per- 
venute a Musso e poste in armi , non atten- 
dono che ristante di combattere. Fuorché cin- 
que di voi che ho destinati a fazioni di terra, 
e tu, fratello Agosto , che col conte d’ Allemps 
ti rimarrai a comando ed a guardia di questo 
castello , gli altri tutti mi seguiranno ad iu- 
ì Falco della Rupe T. II. 3 
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incontrare il nemico sa! lago. Do frattanto or- 
dine espresso che nessuno de’ miei comandanti 
possa uscire dalia fortezza se non dietro mio 
cenno o del mio luogoteneute ( ed additò- il 
Pellicidne ) , cui ho dato l’incarico d’indicare 
a ciascuno di voi la nave e gli uomini che gli 
vengono assegnati a condótta , il pósto che gli 
converrà tenere ed i segnali cui dovrà ubbidire 
nella battaglia. Tu , Alvarez , partirai quest’oggi 
stesso per Lecco , conducendo cola bombarde 
e munizioni che lio già fatte disporre sulla nave 
di Pirro Rumo : quivi il capitano Amadeo ti 
cederà il comando del castellò e del ponte , che . 
tu difenderai da tuo pari y siccome il presidio 
di la giù è assai numeroso ,' f farai salire trenta 
uomini sulla nave di Pirro s che , retrocedendo 
ben tosto , raggiungerà, con essi la flotta. Tu, 
Luca Porino , ritornerai questa uotte a Coren- 
no , e di là ti recherai con metà di tua schiera 
a munire il passo d’ Olgiasca , e manderai il 
Gatto col rimanente’ delle barche a Varenna 
ove gli ordinerai di fare trascinare le artiglie- 
rie sugli scogli-, appuntarle verso il lago ed 
adoperarle coll’ usata bravura a tempo oppor- 
tuno. Pietro Pollo si recherà con cinquanta 
Pievesi nel castello a Gravedona , e Lodovico 
Bologna a Rezzonico là troverete armi e prov- 
vigioni } custodite dilingenleinente il passaggio. 
Alla tua brigata di cacciatori , o Mattia Rizzo, 
cui non piace lo starsi sull’ acqua , ho prefissa 
un’incombenza degua di te e di loro. Andrete sul- 
l’ alto dei monti ad attendere al varco non fag- 
gini o camosci , ma orsi fieri e rabbiosi , cui 
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son convinto non cederete il dominio della mon- 
tagna : quando starai per partire ti darò il co- 
mando d’ un buon drappello di uomini d’ ar- 
mi e di guastatori che ti gioveranno all 1 im- 
presa. Quanto volentieri, o Falco, darei a lui 
per compagno anche 'tu stesso, poiché so qual 
terrore incantano ai Grigioni le stelle lucenti 
del tuo berretto : ma nou vo 1 privare la flotta 
d’ un comandante par tuo ; tu devi nella bat- 
taglia rimanerti colia nave a fianco di quella 
del mio Gabriele , e la Salvatrice , guidata da 
te , non può smentire il suo nome )). 

Qui fece un istante di pausa, e tosto nacque 
un generale bisbiglio a comento de suoi delti, 
ma dato un seguo colla mano e ricomposti lutti 
a silenzio, riprese: « S' io presentemente du- 
bitassi della vittoria avendo voi per capitani , 
e per soldati uomini si fidi ed esperimentati 
quanto lo sono i nostri , farei il più manifesto 
torlo al coraggio ed allo splendido valoie di 
tutti. La serie delle nostre battaglie fu una ca- 
tena di trionfi : questa , che sava forse la piu 
grande d 1 ogui altra , dee coronarci della mas- 
sima gloria , per cui può essere accertato 1 as- 
soluto decadimento de nostri nemici, V ingran- 
dimento della potenza di Musso sul lago , e 
1’ obbedienza dell 1 orgogliosa Como alle nostre 

bandiere ». „ 

In cosi parlando sfavillava di fuoco guerriero 

al Medici lo sguardo , e pari ardore agitando 
i suoi capitani , ad una voce applaudirono ai 
suoi delti , gridando : a Viva Musso , viva : e- 
dioi ; morte ai ducali » , e tali viva vennero 
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ripetute sin che Gian Giacomo, uscito dalla sala 
d 1 armi , non si fu condotto di nuovo nelle sue 
slauze; dopo diche que 1 guerrieri , abbraòcian- 
dosi per contentezza tra loro e ripromettendosi 
ogui buona ventura, si dispersero per il forte, 
ove a tutto quanto poteva ad essi abbisognare 
in cibi , bevande ed alloggiamenti era stato per 
cura del castellano abbondevolmente provveduto, 
Di qual modo il Medici possedesse una com- 
piuta conoscenza del piano di guerra adottato 
dai Ducali , agevolissimo s! è lo scoprirlo ove 
si ponga mente al molto numero delle persone 
che ne dovettero essere poste a parte. Le spie 
che Gian Giacomo manteneva in Como , oltre 
i partitanti suoi che si stavano cola , avevano 
avuto cento mezzi d 1 essere esattamente istruiti 
di quanto si tramava, e di trasmetterne quindi 
a lui le più minute relazioni. Anche Battista 
mandava da Monguzzo a Como i suoi esplora- 
tori , e da questi appunto avendo ricevuta la 
notizia del giorno stabilito per V uscita della 
flotta comasca nel dì stesso che fu dai com- 
missari ducali prefisso , spedì immédiataraente 
il servo Daniello Perego qual messo, colle let- 
tere per avvertirne il fratello. Non distraendo 
che pochissime forze, Gian Giacomo distribuen- 
do nel modo da lui accennato i suoi capitani, 
provvide alla sicura difesa dei punti princi- 

£ ali de 1 suoi dominii sulle due sponde del la«»o. 

a più considerevole di tutte per la qualità °ed 
il numero degli uomini era la spedizione ordi- 
nata a Mattia Rizzo donghese ,' spedizione im- 
portantissima, perchè doveva impedire alle trup- 
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pe della lega grisa d’ occupare le sommità dei 
monti , e di discendere quindi verso Musso o 
verso il castello. A norma dei comandi di Gian 
Giacomo , Rizzo dovea condursi sulle allure, 
della soprastante montagna , appiattare la squa- 
dra d’uomini d’armi e di guastatori presso il 
luogo ove vedrebbe avviarsi dall’ opposta valle 
i nemici , e distribuiti pei dirupi circonvicini 
, i suoi cacciatori , pratici da lungo tempo di 
quelle ertezze , attendere il giusto momento in 
cui gli svizzeri si trovassero maggiormente im- 
barazzati e stanchi- dell’ aversi tirate la su a 
sommo stento le artiglierie, piombare loro ad- 
dosso , e ricacciameli in fondo. Viveva certo 
il castellano , che condotte le cose in tal’ ma- 
niera , la sorpresa , la bassezza del nemico , le 
naturali difficolta dei luoghi avrebbero assicu- 
rato l’evento. Nellapugna navale s’aveva pure 
grande speranza di vittoria , perchè fatto cal- 
colo di tutti i suoi mezzi , gli risultavano su- 
periori a quelli dei nemici : Lecco e Monguzzo 
stavano nelle mani di capitani avveduti ed-im- 
pavidi 5 quindi non dubitava quasi che il com- 
. plesso delle cose non fosse per essere a lui fa- 
vorevole : per ciò quantunque la necessita di 
provvedere a mille bisogna , d’ordinare, far di- 
sporre, dirigere, esaminare le opere eseguite il 
tenesse in continua agitazione e' fatica , pure la 
mente sua mostravasi nè abbattuta nè depressane 
agitata che anzi ilare ed ju lieto aspetto pre- 
sentavasi a’ suoi capitani e soldati, gli uni e 
gli altri intrattenendo , più che non fosse da 
pria assueto , con giocondi motti e famigliar! 
richieste. * 
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Quel giorno medesimo parti dal castello , 
come venne ordinato , sulla nave di Pirro Ru- 
mo , il capitano Alvarez alla volta di Lecco: 
al principiare della notte partirono pure i ca- 
pitani Poiino, Pollo e Bologna, ed in ora più 
avanzata Mattia Rizzo co’ suoi cacciatori ed i 
Soldati. Verso il mezzodì del giorno seguente 
tutti i lavori d’attrezzo e di carico intorno al- 
la flotta erano compiutamente finiti , ed ogni 
armamento messo in perfetto sesto , onde i ca- 
pitani , i soldati ed i rematori non si diedero 
altro pensiero pel rimanente della giornata che 
di nutrirsi e starsi in riposo. 

Gabriele , dopo avere passato il giorno in- 
tero insieme agli altri capitani , sul far della 
sera ridottosi da solo con Falco, gli disse che 
pria di recarsi a giacere quell’ ultima notte in- 
nanzi la battaglia , voleva andare a prender 
congedo da una persona che stava nel forte , 
per cui s’ aveva molto affetto e stima , e que- 
sta si era il suo maestro messere Lucio Tana- 
glia, di cui aveva esso pure conoscenza. Fal- 
co disse che si rammentava assai bene del si- 
gnor cancelliere che non aveva sdegnato di 
prendere asilo nella sua capanna , che si ma- 
ravigliava anzi di non averlo ancora incontrato 
nel castello , . e che lo avrebbe volentieri ac- 
compagnato da lui onde dargli esso pure un 
cordiale saluto. 

Il povero maestro Tanaglia , dopo la fatale 
catastrofe da noi narrata, in cui s’aveva avu- 
ta involontariamente una tanta parte , preso 
con frequenza da tremiti , febbri e couvulsio- 
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ni , non era presso che mai uscito dalia sua 
caraeretta contigua alla cancelleria del castello, 
se non per recarsi in questa a scendere le or- 
dinanze di Gian Giacomo , ciò che però gli 
costava grandi* sudori , poiché dopo nn tiro di 
quella sorte , come diceva desso , aveva perdu- 
ta interamente la testa. 

Entrati in un corritojo ed ascesa una pic- 
ciola scala , Gabriele e Falco giunsero all’ u- 
scio ben chiuso del cancelliere , ove il primo 
battendo moderatamente , per risparmiare ine- 
vitabili domande disse tosto con chiara voce r 
» Aprite, maestro, che sono Gabriele, venu- 
to a darvi la buona notte ». Dopo pochi istan- 
ti si fece sentire un strascico di pianelle , e s? 
udì levare la spranga e dischiudere il chiavi- 
stello , indi apertasi lentemente la porta , ap- 
parve messere Tanaglia lenendo una lucerna 
nella sinistra mano , facendo della destra scu- 
do al lume verso di se e riverbero sugli en- 
tranti: » Siete voi Gabriele? » pronunciò con 
una voce stentaticcia , sporgendo la testa verso 
di lui per meglio riconoscerlo , ma la ritrasse 
tosto indietreggiando due o tre passi , esclaman- 
do spaventato : » Ohimè ! chi è la ! cosa vo- 
lete! sono ammalato! andate via». E la cau- 
sa di tale suo terrone fu la vista di Falcio eh’ 
ei punto non riconobbe. Così avviene talora ad 
un timido cittadino , che posando per avven- 
tura iu albergo da villaggio ode raschiare alla 
mal ferma porticella della stanza assegnatagli, 
ed ei s’ affretta ad aprire credendo sia un fi- 
gliuoletto deli’ oste o il domestico gatto aspet^ 
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latore dei minuzzoli della cena , ma vede all 1 
incontro afl’acciarglisi un gran mastino con oc- 
chi rossi , con collare a punte di ferro che en- 
tra snodando la lunga coda leonina. 

Ma che ! disse Gabriele , voi v 1 intimorite ? 
non conoscete dunque Falco, il nostro amico, 
il nostro liberatore ? » « Sì' , son io , signor 
cancelliere , che vengo pel desiderio di dargli 
un saluto in memoria di quella notte passata 
nel mio abituro , e vederlo anco una volta 
]5rima di domani , in cui tante conoscenze ver- 
ranno troncate-». « Ali! siete voi quel..* 
quel brav’ uomo di Nesso , vi ringrazio , vi 
ringrazio: entrate pure, sedetevi la: perdona- 
temi se non v’ho ravvisato alla prima, è col- 
pa del lume che suole alterare le fisonomie ». 
Entrarono Falco e Gabriele, e messere Tana- 
glia , serrata di nuovo diligentemente la por- 
ta , posò la lucerna sullo sporto d’ un leggio 
che sosteneva un gran libro in pergamena tut- 
to dipinto a stemmi e simboli araldici , indi si 
"assise nel seggiolone- che vi stava dappresso , 
fattisi sedere a rincontro i due venuti a visi- 
tarlo. 

- Lo scarmo viso fatto più pallido dal poc’an- 
zi concepito spavento , la barbetta ed i cape- 
gli incolti , una zimaracci^ nera che , sdrusci- 
ta e rattoppata in più luoghi , sembrava scrit- 
ta d’ arabiche cifre , davano a maestro Lucio 
il vero aspetto d’ nn negromante, e pareva che 
non gli mancasse che la magica bacchetta con 
cui toccando, quel gran libro che gli stava al- 
lato far nascere incanti e prodigi. E ben può 
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dirsi che 9 Falco passassero somiglianti idee 
pel capo /poiché appetta si fu colà seduto, gi- 
rati gli occhi a quel volume , indorbitossi in 
volto, jé li ritraendo quasi con orrore, avreb- 
be for$é cercato d’ uscire tosto di là , se mi- 
rando Gabriele, dalle buone o soavi sembian- 
ze di questo giovinetto atteggiato ad una placi- 
da calma, ed all’ espressione di un sentimento 
affatto opposto al terrore , non gli fosse stalo 
all’ istante dissipato dallo spirito , troppo age- 
volmente suscettivo di strani e pregiudicati pen- 
sieri, ogni sospetto di stregoneria. Maestro Lu- 
cio , ben lungi dall’ immaginare quali cose in- 
terne a lui si volgessero nella fantasia di Fal- 
co : » Dunque domani , pronunciò con voce 
un pò , tremola ma pacata , è proprio vero 
che vi deve essere battaglia ? Già me lo ave- 
vano fatto supporre le lettere di richiamo or- 
dinatemi giorni sono dal signor castellano ai 
condottieri di truppe delie vallate , e V affac- 
cendamento in cui vedeva dal mio fìnestruolo 
tutta la gente del castello e del porto. Chi sa 
quanti poveri meschini vi lasceranno la pelle! 
però non dico che non s’abbia a fare, anzi è 
una cosa necessaria , necessarissima ; fate assai 
bene a darla ad intendere a quei prepotenti di 
ducali : così Dio volesse , che li costringeste- 
una volta a starsene in pace » «. No , no , 
non vogliamo pace , l’interruppe Falco , sin- 
ché uno solo di loro rimane sulle sponde di 
questo lago ». • 

» O certo, certo , ripigliò messer Tanaglia, 
diceva per dire. . . » 

» State pur belo, maestro, 1 interruppe Ga- 
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bride , perchè passato domani non udirete si- 
curamente per lungo tempo altri spari d’ arti- 
gliere che quelli che sj faranno per allegrez- 
za o per festeggiamento ». 

» Cosi desidero appunto che avvenga , ri~ 
spose il cancelliere , perchè in tal modo non 
ci occorrerà più di far mettere a pericolo la 
vita dei nostri amici , o Falco , per venire a 
trarci dalle unghie di quei birbi che ci aveva- 
no proprio aggrappati come leprotti da mette- 
re allo spiedo. Mi ricordo ve’ di quella notle 
così fatta. Che burrasca ! e quel dirupo per 
cui mi faceste salire? Oh ! se nop era la vo- 
stra brava, figliuola a farmi un pò di lume , 
per me era spedita : ma , a proposito , come 
sta quella bella fanciulla ? e sua madre è ella 
ancora sì spedita e rubiconda ? » 

„ (Jna scintilla che tocca ed incende non pro- 
duce sì grande, e rapido effetto, come tale in- 
chiesta al cuore di Gabriele : un indomabile com- 
movimento lo scosse , sudò tutto e si coprì di 
rossore , poiché sembravagii che il cancelliere 
gli avesse letto nell’ anima , giacche aveva pro- 
nunciate le parole chè gli ardeva di proferire 
e che pure non aveva osato mai di fare. Co- 
gli sguardi scintillanti di desiderio , le labbra 
semichiuse per l 1 intensa attenzione , raccolse 
la risposta troppo breve di Falco che disse: » 
Lasciai Rina e sua madre oggi a mattino sane 
e vigorose , e tali spero* ritrovarle al mio ritor- 
no alla rupe ». 

A queste succinte parole , ma che pure con- 
tenevano il nome di lei pronunciato dal padre, 
parve a Gabriele rivederla , accostatesi , . e 
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senti un prezioso soddisfacimento al cuore, per 
cui rimase assorto nelle più care e deliziose idee. 
Falco si restò muto anch’egli e pensoso, ma per 
assai differente cagione , e volendosi distrarre 
delle angosciose riflessioni che lo assalirono , 
s’ alzò per chiedere commiato al cancelliere. 

Levòssi da sedere quésti pure , e' Gabriele 
già da tanti sentimenti intenerito, pria d’usci- 
re , abbracciollo con affetto figliale , dandogli 
con voce quasi rotta dal pianto l’addio. » Ad- 
dio', rispóse non senza una sincera commozio- 
ne maestro Tanaglia, addio, mio caro figliuo- 
lo : che saut’ Ambrogio vi protegga nel gior- 
no di domani : ricordatevi di non esporvi trop- 
po ; abbiate? giudizio; toruate sano e salvo dal 
vostro maestro , che se il cieló gli da vita e 
qtiiéle ha ancora mòlle e molte cose da inse- 
gnarvi , dhe sin ora per le altre vostre faccen- 
de sì sorto dovute mettere da parte. Addio voi 
pure litio Falco ( e si strinsero afnichevolmen- 
te la mano ^ ) abbiate cura di questò giovane; 
non lasciatelo precipitare , e se me lo ricon- 
durrete bello e robusto come ora si trova , vi 
formerò é vi regalerò lo stemma di vostra fa- 
miglia. » Falco pronunciò un maschio addio, 
e presosi per mano Gabriele , il guardò con 
una fiera sicurezza ché tatto esprimeva l’ inte- 
resse e la premura che prometteva a quello , a- 
lunno del cancelliere, e fratello del suo signo- 
re. Uscirono cosi entrambi dalla cameretta di 
maestro Tanaglia, che udirono rinchiudere to- 
stamente ] e peiporticati ed il cortile, del for- 
te , già fallo silenzioso ed oscuro , pervennero 
alle loro stanze di riposo. 




CAPITOLO OTTAVO 



Cadon le schiere d’ ogni orgoglio cmuntc , 

Difese invan dall’orrida mitraglia 
E dal filo dei brandi e dalle punte. 

Che in mezzo ad esse rapido si scaglia 
E tronca c fora e penetra e calpesta 
Sin- che 1’ ultime file apre e sbaraglia; 

Poi sotto la vulcanica tempesta 

Assai col brando nella destra eretto 

De’ grossi bronzi la trincera infesta.' • 1 : 

Gianni. La Battaglia di Marengo. , 

F inissime regnavano le tenebre , che prossi- 
ma non era ancora la luce mattinale di quel 
dì veutun agosto i53i , allorché una fiaccola 
brillò all 1 improvviso sull 1 alto della torre del 
forte : subito dopo l 1 apparizione di tal lume 

Ì iartì un colpo di bombarda dalle batterie del- 
e case del Maresciallo poste a piè del castel- 
lo. Un suonare rapidissimo di tamburi eccheg- , 
giò dietro questo segnale , ed il rumoreggiare 
di que 1 ripercossi strumenti di guerra si diffuse 
in pochi istanti dal forte alle rocche, da que- 
ste al porto e dal porto alle strade della vici- 
na Musso e di Dongo. Cento e cento lumi si 
accesero e si sparsero ben tosto per tutta la for- 
tezza , lungo il lido, e sulle navi, poiché nes- 
sun uomo fu tardo ad allestirsi e porsi in ar- 
mi al battere di quella diana. Tutti i capi- 
tani , precedentemente istruiti di quanto aves- 
sero ad operare , uscirono dal castello e si 
posero ciascuno a capo della squadra per con- 
durla al porto mano mano che veniva sgom- 
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braio , e farla salire sulle navi o grosse o 
minori,- secondo che ne avea ricevuto il co- 
mando. 

Il Pellicione ed il Borserio con varii capi- 
bandiera e sergenti , postisi innanzi q tutti 
presso le sponde, sopraintendevano allo* ordi- 
nato imbarcarsi de 1 soldati ed alla regolare di- 
stribuzione di essi sopra la flotta. Due gran- 
di fuochi accesi sulle opposte estremità dei 
moli spandendo un chiarore rosseggiante, rischia- 
ravano tutto il porto , le acque ed. i legni i- 
vi adunati , e davano comodità alle schiere di 
salire dalla ripa ai hattelli, da questi agli ele- 
vati bordi delle navi , senza che nascessero con- 
fusioni , abbagli c sventure. 

Falco .trovò vicini al porto i sdoi sei com- 
pagni e seco li condusse sulla Salvatrice , su 
cui montò pure una banda eletta di cinquanta 
uomini d’ armi che Gabriele pose sotto il co- 
mando , pria di ascendere colia propria briga- 
ta la nave V Indomabile . che sorgeva accanto 
alla Salvatrice . 

À capo deli’ ultima schiera che uscì dal ca- 
stello apparve fra mezzo - a numerose' ardenti 
liaccole Gian Giacomo, coperto d’intera arma- 
tura , coll 1 elmo lucentissimo sormontato da bian- 
che penne. A fianco a lui stava il vicario del 
castello , Teodoro Scleghel , abate di Dares , 
in auree vesti sacerdotali preceduto da varii ca- 
minetti, in bianche stole, l’uno de’ quali reca- 
va un crocifìsso d’argento, ed un altro la sa- 
cra martinella da sospendersi ali’ albero del bri- 
gantino : davanti ad essi procedeva un gonfa- 

Falco della Rupe T. I. 4 
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loniero armato che portava il gran. vessillo me- 
diceo coll’ asta dorata. Il brigantino era stato, 
per quanto il concedeva il basso fondo delle ac- 
que del porto , accostato al molo , ove la ciur- 
ma aveva gettato un ponte mobile onde ren- 
derne comodo T accesso, togliendo la necessita 
di salirvi dai fianchi 5 entrarono, da tal ponte 
nella nave il Castellano , il Vicario coi chieri- 
ci., il Pellicione e gli altri capitani che segui- 
vano Già. Giacomo j e finalmente il gonfalonie- 
to con tutti i soldati. Quando il supremo co- 
fiiandante trovossi a bordo del brigantino , i re- 
matori levarono il ponte che l’univa al molo, 
e cautamente sospingendolo, lo mossero e usci- 
rono dal porto. . 

Il Borserio , chè , montato sul Busto di fer- 
ro , aveva il comando dèli’ antiguardo della flot- 
ta , veduto il brigantino movere al largo sven- 
tolando il vessillo alla sommità dell’albero, diè 
il segnale della partenza , e tutti i legni si gran- 
di che piccioli che componevano la flotta di 
-Musso , spiegate le vele e . dati i remi alle ac- 
que , salparono di conserva con infinito mor- 
morio dèlie onde percosse e rotte da tante prore. 

• Le aurè notturne spirando da settentrione fa- 
vorivano il veleggiare verso mezzodì della classe 
medicea, per cui al primo diradarsi dell’oscu- 
rità essa era di già pervènuta all’ altura di Rez- 
zonico , e quando il sole 4 , spuntando dietro i 
monti di Lecco , vjbrò i suoi primi raggi sui 
liquidi piani del Lario , illuminò quella flotta , 
che , passate le acque di Sasso'-Rancio , pro- 
grediva a gonfie vele ver’ quelle di Menaggio. 
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Giunta a poca distanza da questo borgo , , un , 
susurro improvviso si diffuse su tutte le navi , 
e ad un segnale dato dal brigantino , ripetuto 
dal busto di ferrò , si rattennero i remi , si rav- 
volsero le vele, e tutto ilnavilio mussiano ar- ~ 
restossi disposto in lunga fila siccome aveva viag- 
giato. , 

Era apparsa la flotta ducale, che, sprolun- 
gandosi tra Bellaggio e la Cadenabbia , s’ avan- 
zava lentamente a forza di remi , avendo l’a- 
ria di fronte. Distavano a quel primo 'vedersi 
1’ una dall' altra le due flotte nemiche un mi- 
glio e mezzo all’ incirca. Gian Giacomo Medi- 
ci fece soprastare le sue navi uù buon quarto 
d’ ora , attendendo Raccostarsi dei legni duca- 
li , ma sembrandogli che punto nòn s inoltras- 
sero, tant’era. la tardità con cui precedevano, . 
trovandosi esse sotto vento , diede*ordine a’ suoi 
d’ avanzarsi, ma a soli renile senza foga. Quan- 
do però ebbe viste le navi comasche essere giunte 
presso il capo del promontorio di Bellaggio , 
léce dall’albero del brigantino sporgere di nuo- 
vo il segno della fermata , ed altrettanto *enne 
comandato ai ducali dal Gonzaga , che saliva 
la nave ammiraglia. Dopo questo secondo mo- 
vimento le flotte si trovarono discoste un giu- 
sto tiro di cannone, ma per alcun tempo nes- 
suna di esse volle incominciare l’ attacco. Spie- 
gato era il mattino., il sole ora splendeva in 
piena luce , ora appariva leggiermente velato 
dalle nebbie che posavano sulla sommità degli 
erti monti : azzurrine , ondeggiate stendevansi 
le acque che si frangevano mormoranti contro 
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i numerosi legni che sostenevano. Le due ar- 
mate , 'collocate paralellamente l’una all' altra 
di fronte , si guatavano immobili e silenziose 
in aspettativa ciascuna che l'altra desse princi- 
pio al combattimento. 

• Le otto grosse navi medicee stavano d’ nn bel 
tratto distanti fra loro , poiché negli intervalli 
erano frapposte le borbote e le piatte , alcune 
però delle quali tenevansi in una seconda fila 
formata dalle scorribiesse e dai battelli. Il pur- 
pureo .vessillo colle palle d’oro che sventolava 
sull’albero del brigantino, il quale sorgeva tor- 
reggiatile in mezzo alle altre navi, avrebbe suf- 
ficientemente indicato che desso portava quegli 
che capitanava la fiotta, Se Gian Giacomo stes- 
so , che tanto il suo quanto il nemico eser- 
cito riconoscevano a-lla splendidezza dell’ ar- 
mi ed alle candide piume del cimiero , non si 
fosse tenuto costantemente colla spada impugna- 
ta sull’ alto della prora ; intorno a Ini si sta- 
vano i suoi principali capitani , ed una fitta 
schiera d’eletti soldati guarniva i bordi di quel- 
la nave, -nel centro della quale vedevasi eretto 
l’altare, che, essendo su un palco elevato d’al- 
quanti gradini, era veduto da lungi in uno col 
sacerdote che , prostrato innanzi ad esso , ado- 
rava l’argentea croce , a cui gli assistenti in 
bianche stole ardevano incensi. Tra i molti no- 
mini però di che si vedevano guerniti i ponti 
delle altre grosse navi , e piene le barche mi- 
nori del castellano , pochi drappelli se ue scor- 
gevano in totale guerriero abbigliamento 5 gli 
altri , benché tutti in armi , non offrivano ii 
vero militare aspetto dei soldati ducali. 
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Le loro diciotto «avi , pressoché tutte duna 
.portata , stavano schierate in una sola lunga 
linea : su ognuna di esse vedevasi inalberatala 
bandiera azzurra collo stemma sforzesco , e il 
loro legno ammiraglio non distinguevasi per al- 
tro che per avere lo stendardo più espanso e 
più ricco , e per portare intoruo alF albero una 
gabbia , come sul brigantino mediceo, da cui 
due uomini con banderuole alla mano comuni- 
cavano i segnali alla flotta a norma dei coman- 
di; Vedevatisi i soldati disposti su queste navi 
in perfetta guerresca tenuta : sui lati di ciascu- 
na di esse stava una squadra di alabardieri del 
duca colie sopravvesti rosse e le penne del mo- 
rtone di simigliarne colore: la prora ne era oc- 
cupata da uua doppia fila di moschettieri spa- 
gnuóli. ed alemanni , i cui elmi , le corazze e 
gli alti archibugi , non portami però la mo- 
derna baionetta , sfolgoravano» allineati ai raggi 
del sole. Gli abitanti delle prossime terre del 
lago saliti sulle torri , e quelli delle valli ac- 
corsi alle Vette dei colli e •dei monti circostan- 
ti , prospettavano ammirati ed ansiosi quelle due 
nemiche armate , poiché giammai s 1 era vedu- 
to in quelle acque un numero tanto grande di 
legni starsi a fronte in sì potente e minaccio- 
so aspetto. 

Gian Giacomo , dopo avere atteso alcun tem- 
po, vedendo che l’ ammiraglio ducale non di- 
sponevasi ad incominciare la pugna , ordinò ad 
una borbota e due piatte s 1 avanzassero ed in- 
gaggiassero il combattimento. Uscirono imme- 
diatamente queste tre barche di.sclneru, e inul- 



t rateai a, mezza gittata dì cannone dal nemico , 
il comandante la borbota fece appuntare una • 
bombarda , e nè spiccò il colpo,. Un globo di 
fumo si sollevò, ed avvolse tosto quella barca , 
sperdendosi in forma d 1 una colonna biancastra.* 
Il trambusto che si vide tra gli uomini d' una 
nave dell’ala destra ducale indicò che là palla 
aveva dato in quella j infatti essa stessa girò di 
fianco e ripostò due colpi ; la borbota e le 
piatte replicarono subitamentè. Gian Giacoma 
comandò s’ avanzassero due altre bdrbote con 
quattro piatte : progredirono queste pure , e , 
unitesi altre, trassero di bombarda all’ inimico. 
Con meraviglia però de’ Mussiani , e non sen- 
za sospetto nel Medici di qualche stratagemma , 
che ne addoppiò la vigilanza , • i ducali ripo- 
savano radamente e sempre dalla loro ala de- 
stra , la cui estremila toccava al piede del colle 
di Bellaggio. Le nove barche mandate innanzi 
da Gian Giacomo inclinarono inavvedutamente 
da quel lato che unico rispondeva al loro fuo- 
co , e diedero „cosi nell’ agguato , poiché quan- 
do furono pervenute a buon tiro sotto il colle , 
smascheratasi su di esso una batteria piantata 
Ja notte dagli spagnuoli , le colse fulminando 
sì in pieno , che tre piatte e una borbota sfra- 
cellate affondarono ad un punto solo , e le al- 
tre , eccetto sol una che rimase incolume rapi- 
da retrocesse, guaste e spezzate, bersagliate di 
nuovo dalle batterie del colle e delle navi , non 
potendo nè governarsi nè reggersi , andarono a 
perdersi tra la flotta nemica. 

Fremettero a tal vista i Mussiani * ardendo 

r • 

( 
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(fi vendicare que’Toro compagni; nla il* Medi- 
ci non sgomeutossi punto , che lieve stimò Ih. 
perdita di quelle barche minori a fronte del 
grave periglio in cui sarebbe incorsa tutta la sua 
flotta s’egli l’avesse fatta accostare a quel col- 
le , ci» che poteva facilmente avvenire , giac- 
ché avendo desso avuta cognizione che il piano 
dei nemici si era d’ assalirlo piu prossimamente' 
ai castello ohe fosse loro possibile y nou avea 
De saputo nè calcolalo che il promontorio bel- 
laggiano verrebbe da artiglierie munito. 

Senza frapporre indugio fece dare i segnali 
all’ antiguardo onde uscisse ad attaccare Ì ala 
sinistra ducale y ed a tutta la linea v onde s’ob- 
hlhjuasse accennando verso F ala medesima per 
costringere in tal modo F inimico ad allonta- 
narsi colla sua ala destra dalle difese del cote 
le: Le navi il Busto di ferro , la Salvatrice e 
Y Indomabile , seguite dalle scorribiesse e dai 
battelli di guastatori ed incendiari , che- costi- 
tuivano Tantiguardo , s’ avanzarono a grandi 
spinte contro il nemico , traendo unitamente con 
tutte le artiglierie. 

Il Gonzaga credette da principio poter re- 
spingere F antiguardo, rimanendo nella sua pri- 
miera posizione , perchè essendo superiore; in 
numero di grosse navi , pensava potersi ciò 
eseguire senza scorciare di molto la propria 
linea. Ma tale suo divisamente non ebbe effet- 
fetto , perchè quelle navi scagliavano con tanta 
furia e prontezza , che le ducali non valevano 
a rigettarle : onde .il loro ammiraglio si vide; 
sforzato ad ordinare il movimento progressiva 



di tutti i suoi legni anche dell’ ala destra , ab- 
bandonando cosi la prossimità del colle , e 
facendo diventare universale quei combatti-» 
mento. 

Al rimbombo generale delle artiglierie rintro- 
narono i monti, e queirimmenso fragore salen- 
do di vetta in vetta , destò gli echi più sommi 
dei giganteschi Legnoni non usi a rispondere 
che ai muggiti del tuono. In pochi momenti 
un densissimo fumo , ricopri ie due armate , 
stendendosi come vasta nube , fuori della quale 
apparivano qua e là le estremità degli alberi 
sormontati dagli ondeggianti vessilli. 

Lampi spessissimi di fuoco seguentesi incro- 
ciantesi si squarciavano il seno a quella nube 
e la rendevano piu fìtta e vorticosa : tra il 
tuonare assordante delle bombarde ■ s’ udiva il 
rumoreggiare incessante minuto degli archibu- 
gi , e veniva anche all’ orecchio il tintinnare 
della campana del brigantino e lo stormire 
dei tamburi ducali. Sempre piu rinserrando s* 
andavano le linee , e la pugna facevasi mag- 
giormente terribile e micidiale. Alle clamoro- 
se grida che d’ ambe le parti davano eccita- 
mento al distruggere , all’ uccidere, alle voci, 
d’imprecazione, di minaccia, si frammischia- 
vano i gemiti , i lamenti , le invocazioni pres- 
santi di soccorso dei feriti e di quelli che pe- 
rigliavano naufragio. 

Nell’ impeto primo dell’ assalto le navi du- 
cali urtando in molte delle navicelle mussiane 
che s’ erano spinte avanti , varie ne rovescia- 
rono , altre iie resero malconcie e le costrin- 
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sero presso che tutte a trarsi addietro ; ma al- 
lorquando i- grossi legni del Medici , con un 
fuoco ben nutrito e continuo di bombarde e 
falconetti fecero rallentare ([nella foga nemi- 
ca , le barche minori vogarono di nuovo al- 
la presa , e. cacciatesi sotto i bordi delle navi 
comasche , in parte schermendosi in- parte 
non curando arditi la grandine di palle che 
era fatta su di esse cadere , i guastatori , maup- 
tellando colle scuri e- le mazze, incomineiaro- 
ho T opera del tagliare , rompere ,* divellere 
le tavole di elie ne erano contesti i fianchi , 
e gli incendiari dei gettare per entro agli 
squarciali seni fiaccole accese , fasci di stoppie 
impegolale , lane intinte nelle rage e nell’ o- 
Ko cui avevano dapprima applicato il fuoco. 
Per effètto di tale tremendo lavoro , innanzi 
che fosse trascorsa un 1 ora da * che durava, il 
conflitto , si vide manifestarsi l’ incendio su due 
delle navi ducali , 1’ una del centro e 1’ altra 
dell’ ala destra. Dietro neri globi di fumo si 
manifestarono iti esse le fiamme nascenti da pri- 
ma come lingue lambenti dalle aperture pra- 
ticate nei fianchi , e impossessandosi poscia del 
cassero e di tutto il ponte , salirono pei cor- 
daggi alle vele volteggiando nell’ aria rosse , 
elevato, tramandando con. immense scintille 
un fosco chiarore. Le navi che- trovavansi vici- 
Be a quelle che ardevano , fecero forza di re- 
mi per allontanarsene , -paventando che lo 
scoppio che doveva necessariamente sussegui- 
• tare,, dardeggiando fiamme e tizzi all’ intorno, 
comunicasse loro l’ incendio. Non andò audio 
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infatti che la nave che abbruciava nel centro, 
da cui s’ era appena scostato col suo legno 1* 
ammiraglio Gonzaga , con immenso fragore 
spezzandosi , slanciò considerevole altezza e di- 
stanza* , fra tronche membra di uomini , fran- 
tumi ardenti e scbeggie d’ armi a ferri arroven- 
tati , che .ricadendo frizzando nell’ acqua si 
spensero : cosi avvenne dell’ altra allo stremo 
dell’ ala destra della schiera. 

Questo fatto ruppe interamente le ordinan- 
ze della flotta ducale : per cui deviando ogni 
nave dalla linea in cui era stata primamente 
disposta , si spinse più d’ appresso alle mussia- 
ne. Si formarono per tal modo impensatamen- 
te due distinti gruppi di combattimento * 1’ uno 
assai dentro il lago nello spazio da Varenna a 
Lellaggio , ed era tra 1’ ala destra e parte del 
centro coll’ ammiraglio ducale contro .quattro 
navi , il brigantino e le seguitanti .barche del 
castellano 5 e l’altro verso la sponda di Me- 
naggio tra 1’ anliguardo mediceo e 1’ ala sini- 
stra col rimanente del centro nemico. L’ ardo- 
re della battaglia che era sminuito al momen- 
to deli’ orrendo spettacolo dello incenerirsi del- 
le navi comasche, rinvigorì più calorosamente. 

La salvatrice , comandata da Falco , presa 
di mezzo da due navi nemiche , fulminava da 
poggia e da orza con una furia indicibile. Gli 
uomini d’ armi che eranb al suo bordo , trae- 
vano degli archibugi con celerilà e destrezza 
somma , non però in sì perfetta guisa da sta- 
re a fronte a sei pirati ed al battagliero, mon- 
tanaro di Nesso loro capo , poiché a ciascuua 
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delle vicine scariche dei loro mosche iti sette 
nemici immancabilmente cadevano. * 

Gabriele colla sua Indomabile •, dopo avere 
fatti prodigii di valore a fianco alla Salvatrir ' 
ce , ne era stato disgiunto dall’ impeto di una 
nave nemica , che spintolo ài largo il tempe- 
stava aspramente , .uccidendo e ferendo alquan- 
ti de 1 suoi ; egli non riposto sulle prime che 
con fuoco minuto , ordinando si ponessero for- 
zate cariche in tulle le bombarde, di cui fece 
inclinare alcun pdco le bocche. Quando fn ciò 
eseguito , appressatosi quasi bordo a bordo 
alla nave ducale , comandò si' traesse pria da 
un fianco e pòscia , girata la nave , dall 1 al- 
tro. Diè l 1 Indomabile due sì perigliosi trabal- 
zi a quei tremendi simultanei colpi , che se 
non fosse stala con fina arte costrutto , sareb- . 
bonsi al certo le sue travi sconnesse : il legno 
nemico, colto si prossimamente da grosse pal- 
le nelle sue opere vive, squarciandosi a fior 
d’ acqua aprì F adito in cento parli alle agi- 
tate onde d 1 entrarvi dal cui peso investito co- 
minciò tostamente inclinando a calare. La ciur- 
ma e i guerrieri che il montavano , cessato 
ogni fuoco, si diedero tutti all 1 opera per ria- 
versi gridando aita e soccorso*, ma fu invano, 
perchè essendo le artiglierie incatenale ai bor- 
di , pria che avessero campo di rovesciarle 
nel lago per alleggerire la nave, tutto il cor- 
po di questa era giè sotto l 1 acqua, e imiseri 
naufraghi gettando F ultimo grido s’inabissarò- 
no-con essa , e fra lóro solo chi non era dal 
peso delle armi impedito potè trovare salvez- 

t ,ì 1 '*• ? '< f 
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za guadagnando a nuoto le sponde Gabriele, 
tocco in cuore a quella vista , fe’ cessare l’ec- 
cidio clic dei nuotanti facevano - i suoi mo- 
schettieri , c spinta 1’ Indomabile sulle onde 
stèsse che ricoprirono gli affondati ducali , 
corse a portare rinforzo al Busto di ferro » 
Circondato questi da quattro navi nemiche, 
travagliava faticosamente a difendersi in ispe- 1 
cial modo da prora , ove il martellava la squa- 
dra comandata dal castigliano Enrico Nedena, 
che sconquassate quante borbote ^ piatte e bar- 
che minori scortavano e facevano scudo a quej 
legno che capitanava 1’ antiguardo ^ voleva a 
forza impossessarsene e condurlo prigioniero. 11 
comandante Borserio aveva pugnato con por- 
tentosa avvedutezza e coraggio , ma tutto l’ar- 
dir suo e la bravura non erano stati bastevoli 
a sottrarlo al riboccante numero degli assali- 
tori che da quattro parti il bersagliavano^ le 
sue bombarde erano smontate , l’albero infran- 
to , spezzati i banchi dei rematori , spezzato il 
timone , -tutto il ponte pieno di moribondi e 
d’uccisi , per cui i lacerati fianchi del Busto- 
di-fcrro grondavano sangue. Il Borserio , ben- 
ché ferito in più parti , animando, colla voce 
quello spizzico rimastogli de’ suoi , ruotando 
disperatamente la spada teneva lontani ciò non 
per tanto i ducali , che , gettati dallo loro na- 
vi i roncigli, tentavano di venire all’ arrem- 
baggio. L’arrivo cola dell’ Indomabile fece so- 
spendere quell’ intrapresa , poiché i nemici si 
rivolsero tuonando contro di essa. 

Aveva Falco nel frattempo colla sua Sal- 
datrice sì guasta e rotta una 'delle navi nemi- 
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che gli erano Tesate d 1 intorno , che trovossi 
costretta a si ritrarre per salvarsi alla spiag- 
gia ; la seconda , assai sminuita di combatten- 
ti , vedutasi sola contro quella formidabile iia> 
ve , se ne era staccata , e volgeva precipitosa 
a raggiungere il grosso della flotta. Cessato 
così il combattere per la Salvatride *, e dissi-\ 
pàiosi il fumo che la cingeva , Falco- e tutti 
i suoi guerrieri , mentre la ciurma gettava in 
acqua i morti e recava i feriti sottoponte, ane- 
lanti, per la lunga sostenuta fatica , rifiataro- 
no , rimanendo inerti , appoggiati ai loro mo- 
schetti , a mirare ■ d’ intorno la scena della bat- 
taglia. * . ■ • * 

Non spirava soffio d’ aria , pure il lago on- 
dulava agitato per i moti- di tante navi che 
quivi procedevano, s’urtavano , retrocedeva- 
no: vedevansi sornuotare per tutte quelle acque 
frantumi di barche, pezzi di tavole carboniz- 
zate , . pennacchi , cappelli e lembi di soprav- 
veste 5 l’ intero orizzonte era oscurato dal fu- 
mo che si stendeva in forma d’ un gran cer- 
chio cinericcio intorno al luogo delia batta- 
glia , e veniva aumentato verso levante" dai 
vortici che continui s’ alzavano , ove stando 
in lòtta col maggior numero delle loro navi 
i due sommi condottieri delfe flotte si fulmi-. 
navàno incessantemente colle artiglierie. A mez- 
za portata di bombarda dalla Salvatrice vede- 
vasi combattere accanitamente quel branco di 
legni fra cui stavà il Busto-di-ferro , e con- 
tro le quali aveva fatta rivolgere la sua prora 
Gabriele. Il fragore della scarica fatta dai du- 
Falco della Rupe T. II. 5 

V 
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cali contro 1 Indomabile e 4a risposta subita» 
nea di ijuesla r f scossero Falco da quel mo- 
raenlanep riposo a cui si era abbandonato , onde 
alzato il suo moschetto gridò : « Presto mano 
alF opera *, che il più bello del giuoco sia ora 
per incominciare. Di camicioni rossi e di quei 
di Spagna tie abbiamo già maudati all 1 inferno 
un buon numero , ma ne potevano spedire di 
più se quei vigliacchi non sì fossero posti in 
ispaverito per quattro parole . un po’ risentite 
che loro dissero le nostre bocche , da ftiocoì 
‘ Vedeste come gli uni s>ì sono trascinati a terr 
ra , e gli altri se ne andarono frettolosi al pari 
d 1 un volo di anitre* selvatiche alla vista del 
^ cacciatore ? Or .via ricarichiamo gli archibugi 
e le bombarde , giu tutti i. remi , e corriamo 
a ripetere noi pure il sajuio che veline d» 10 
si bruscamente dal signor Gabriele alle ban- 
diere della biscia. Quel giovine capitano ha 
pugnato come un leone qui accanto a noi : óra 
che vuol combattere da solo non mostrerà me- 
no terribili i suoi denti al nemico ». » ‘Po.chi 
istanti sono , disse uno dei soldati della Sul- 
valfice , esso lia misurato un colpo sì giusto 
da degradare' la più .barba di comandante di 
tutte le flotte. del mondo , giacche- con una 
.scarica sola sbrigò per sempre gli uomini e la 
nave che lo avevano staccato. da noi. Se voi, 
capitano, non eravate da prora avvolto nel 
fumo, avreste potuto vedere ,, come scoisi* io da 
poppa , tutto quel barcone seppellirsi bello e 
intiera -sotto le acque ' • 

« E vero ( aggiunse Trincone mentre caricava 
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il moschetto , stando cogli altri compagni . pi*- 
rati in ischiera attorno . a Falco), l’ ho ve- 
duto- a neh’ io , pareva che i demoni ì se la- ti- 
rassero ali’, ingiù colle catene. Oh sarebbe pure ' 
stata la mala cosa se ad un giovine di tanto 
valore avessero ,tagl iata la testa sulla piazza 
di Como , ciò che avveniva di certo se non 
eravamo noi a toglierlo a coloro la dalle ma- 
ni, quella notte che Grampo restò ferito mor- 
talmente ! • 

• « Guarda , -esclamò Falco , qual compenso 

dà loro per quella minaccia 5 odi che strepito 
fanno i ducali intorno a lui: ma la sua In- 
domabile vomita fuoco <fojne un drago di sette 
teste. Bravo , mio signor Gabriele , continuate 
in tal modo ancora un momento e veniamo 
noi pure a darvi mano. Attenti , camerata. . . 
pronti i moschetti appuntate le bombarde..-, 
oi hanno veduti ... fanno fuoco .- corag- 
gio! ... non è saltata che una scheggia del 
Bordo . . ; rispondiamo fuoco iutiero ». 

La Salvatrice gittò da orza a mezza tratta 
cT archibugio dal nemico , ripostando ad una 
sua fiancata , indi correndo innanzi mentre ri-, 
qaricàva , fulminò da pioggia la nave del N-e- 
^ena , che si trova va. essere <a più giusto tiro, 
guastandola .nella chifia e negli ormeggi. Il so- 
pragginngere di questo nuovo • legno ranssiano 
parve facesse scemare nei ducali gran parte 
dèi loro ardire, poiché si videro rinunciare al 
progetto d’ impossessarsi del Musto-ili-ferro , co- 
minciando il Pedona a staccarsene dalla prora. 
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e tirarsi al largo , il che fu tosto eseguito pure 
dalle altre sue navi, per cui la mischia cessò 
dall’essere tanto accanila. Datosi luogo dai le- 
gni ducali., mentre l ’ Indomabile „■ sosteneva il 
combatti menta da lungi contro di esse , la Sal- 
vatrice accostassi al Busto-di-ferro $ non offriva 
esso piu che l’ informe aspetto d’ un. ammasso 
di tavole e travi frantumate e ridotte a sclieg- 
gie, framiste a cadaveri detroncati., ad armi , 
à pezzi, di vela e di cordaggi anneriti daL fu- 
mo e .seminarsi. .11 valoroso Borserio. perduto. 
Telmo, perduta la spada, coperto ai ferite e 
pressocchè esangue giaceva steso sulla prora di 
quella sua fracassata nave sul corpo de’. guer- 
rieri che ultimi avevano combattuto al $uo fian- 
co. Falco ordinò -a quattro de’ suoi salissero su 
quel legno , e trasportassero a bordo della SaI- : 
vatrice il capitano e gli' altri guerrieri che da- 
vano ancora segno di vita. 11 Borserio appena 
fu deposto sul pónte mandò alcuni inarticolati 
accanii e spirò , con grave cordoglio di Falco 
e de’ suoi soldati che lo estimavano prode guer- 
rièro e valentissimo comandante di nave : es- 
so , a differenza degli altri uccisi che erano 
gettati nelle onde , venne .calato sottocoperta , 
dove furono, collocati i feriti d’ entrambi i 
legni, 

. .11 trarre delle artiglierie che . s’ era intanto 
proseguito fra T Indomabile e .le quattro du- 
cali , cessò ad un tratto dalla parte di queste’, 
perchè diedero i remi all’ acque per accostarsi 
all 1 altre loro navi. Tale mossa fu cagionata da 
un lume che si mirò splendere elevato in me*- 
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zo al fumo ove sta vasi .il grosso della flotta 
combattente , ed era un segnale fatto sulla gab- 
bia. -dell 1 albero dell’ ammiraglio per chi ama re 
d’ appresso tutti i* suoi legni., V Indomabile ten- 
ne loro dietro , la seguì pupo* la Salvatrice , 
abbandonando all’ arbitrio delle onde il lace- 
rato e incoaducibilo Busta-dJ.^ferra, . 

. 11 lungo e furioso durare della pugna là .dove 
movavasi il. Gonzaga, a fronte di Gian ' Giaco- 
mo Medici , Aveva quasi esaurite le munizioni 
da guerra , e rese roventi éd inservibili un gran 
numero , di grosse armi da fuoco , per cui il 
.fulminare delle artiglierie era diminuito d’ as- 
sai., jl che si comprendeva ben ancb dalla mi- 
nore densità del fumo attraverso il quale po- 
tevasi ornai distinguere la duplico ala delle 
pugnanti .navi. Cinque ejmu? stati i grandi le- 
gni mussi ani , annoveratavi il brigantino, che 
avevano sostenuto quel combattimento* . contro 
dieci dei ducali \ ma siccome la gran quantità 
delle barche sottili che si stava coi . primi per 
r agevolezza dell’ accorrere , del Volteggiare., 
guastava , ardeva e danneggiava in mille modi 
il uavilio nemico e siccome la perizia del 
Combattere navalmente , e la perfezione delle 
armi e delle barche erg maggiore dal lato del - 
castellano , così delle due flotte quella che . si 
trovava .meno, guasta e meno di morti e feriti 
ripiena era la sua. Il seguale dato dal .Gonza- 
ga onde chiamarsi vicini i suoi legni discosti 
era stato appunto determinalo dal periglio 
eh’ ei vedeva oguor crescente di dover cederò 

il. campo all’ inimico. Era; riuscito agli. iacea- 

♦ 
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diarii del Medici .d’appiccare per la terza volta 
il fuoco ad una nave della linea ducale le 
bombarde del brigantino ne avevano sì mal- 
concie doj altre, che rese inàbili ad avanzarsi 
ed a retrocedere , minacciavano ad ogni istante 
di andare a picco : una quarta , che nell’ in- 
seguire alcune piatte appressossi agli scogli di 
Varenna , avéva ricevuto dalle artiglierie quivi 
collocate dal Gatto uri trattamento eguale a 
quello fatto alle barche medicee* dai bombar- 
dieri spagnupli trincierati nascostamente sul colle 
di Beilaggio." ‘ • 

Non è però a dirsi che il navilio. mussiario 
si trovasse incolume ed'. intero : delle barche 
sottili una meta ora 4 perita rovesciata dalle 
palle o dagli urti dei legni ducali 5 delle grosse 
•navi j oltre la perdita dèi Busto-di-Jerro , la 
Donglìese , Comandata da Domenico Malto ? 
per essersi cacciata più Volte assai d’ appresso 
al nemico , n’ aveva riportali tali guasti, che 
movevasi a stento , è il sant' Ambrogio vede- 
vàsi casso dell’ albero , la .cui caduta era stata 
causa di morte a Romèo Casanuova coman- 
dante di esso. 

Quando, lé quattro navi ducali che avevano 
sostenuto il conflitto contro 1’ antiguardo si fu- 
rono raccozzate al rimanente della flotta , 1’amf- 
miraglio Gonzaga per togliere al nemico il 
vantaggio delle artiglierie , che sebbene sce- 
male ne’ colpi , molta strage e. danno gli re- 
cavano ancora , e vedendosi superiore tuttavia 
in numero di navi é d’ uomini , disperando, 
d’ ottenére vittoria altrimenti che con uu colpo 
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decisivo , comandò a’ suoi legni sì spingessero 
tutù contro i Mtissiarii serrandoti cT appresso 
per venire all’arrembaggio. -Gian Giacomo tentò 
evitare l’ effetto di tale movimento dell’ inimi- 
co , ma non ne ebbe il campo , perchè le dieci 
navi ohe rimanevano ai ducali obbedirono si 
prontamente ai comandi del loro ammiraglio, 
che in un battere di ciglia le mussiane^si tro- 
varono avviluppate ed investite da esse. Il bri- 
gantino fu -circuito dall’ ammiraglio e dal Ne- 
dena , e così, vennero assaliti da due navi co- 
masche ciascuno degli altri quattro legni mus- 
siani. Rinserratosi in tal modo il combattimento 
fu forza ad ambe le parti abbandonare intera- 
mente 1’ uso delle bombarde , e non s’ udì piò 
che lo sparo della raoschelteria , non come in- 
nanzi ad unite e ^strepitose scariche , ma di- 
sordinatamente susseguito. Mano mauo che le 
navi s’ attaccavano bordo a bordo , frammi- 
schi a vasi a quel rumoreggiare degli archibugi 
un ribattersi di spade e di scuri che s’ incon- 
travano e. si ripercuotevano , un gridare y un 
inveire più aspro e clamoroso. 

I guetrieri del brigantino si divisero pronta- 
mente in due squadre : una stando a sinistra , 
comandata dal Mandello , teneva lontani gli 
uomini del Nedena ; e l’altra postasi a destra', 
avendo a capo Gian Giacomo , ributtava la 
squadra dell’ ammiraglio. Il- Pellicione , bal- 
zata giù. dal Brigantino in una scorribiessa , ra- 
dunate tutte le navi minori, le distinse in drap- 
pelli e le spinse ad assalire le navi ducali , 
ordinando ai più risoluti d’ arrampicarvisi dai 
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fianchi onde prendere i soldati, di schiena men- 
are tenevano penetrare in. quelle . di Musso : 
.esso medesimo ne- diè pel primo 11 esempio , 
poiché impugnata una scure, montò con venti 
guastatori sulla nave comasca che da orza lat- 
itava fieramente col sani Ambrogio , le cui genti 
avendo perduto il. capitano pericolavano di ce- 
dere , piombò sui ducali e fecesi strada a pas^ 
saie a quella, nave : i di cui soldati animati 
dalla sua presenza’ e dalla sua voce, sostennero 
vigorosamente l’ assalto. . 

. Era nel frattempo sopraggiunta colè Gabrie- 
le , il quale veduto il brigantiuo alle -prese 
col legno ammiraglio , spinse addosso a questi 
la sua Indomabile sì furiosameute , che l 1 urto 
uè li fece disgiungere gran tratto. Il briganti- 
no approfittando di quell’ intervallo , si mosse 
subitamente in senso opposto dell’ ammiraglio , 
e veuue a porsi a poppa della nave del Ne- 
dena , contro, cui gli fu agevole scaricare una 
salva d’ artiglierie traforandola d’ entrambi i 
lati. ' s . -, 

II Gonzaga , cieco di sdegno per’l’urtodel- 
l 1 Indomabile che gli toglieva ogui speranza di 
trionfo , appena vide da propria nave arrestar- 
si , • il glie fu appunto;.- a perfetto coutalto di 
quella di Gabriele , comandò venisse tosto ar- 
j-oncigliata e fermata, al suo bordo con catene, 
onde entrarvi immancabilmente e trucidarvi 
ogni persona. Non s’ oppose- Gabriele a chè le 
due navi fossero saldamente congiunte , ma 
«juaudp fu ciò fatto , balzò egli pel primo sulla 
ducale , ed a Uranio il Gonzaga , che gli si fece 
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incontro ferocemente circondato da’ suoi. Gl» 
occhi di Gabriele scintillarono al mirarlo per 
ardore di vendetta e di gloria : precipitossi 

ver lui ed i loro ferri lampeggiarono -nello 
scontrarsi/ arse subito la pugna intorno ad es- 
si e ini mezzo a. quella tremenda mescolanza 
d’elmi e di spade, l’ elmetto d’argento e l’ac- 
ciaro del giovenetlo Medici . vedeansi splendei e 
e vibrarsi con impareggiabile destrezza. 

Tutta la squadra dell’ Indomabile s era ri- 
versata sull’ammiraglia, e cmnbatteva con in- 
dicibile valore imitando il suo giovine capita- 
no , imprudente però in quel fatto , perche il 
numero dei soldati del Gonzaga essendo quiv i 
di' quasi una meta superiore al suo , per quanto 
intrepidamente ciascuno de’ suoi pugnasse- e ven- 
desse cara la propria vita’ , ne rimase in poco 
tempo trucidata una gran parte, e 1’ altra era 
prossima a soccombere. Gabriele aveva poi tato ( 
un sì gran colpo di spada tra le ciglie al Gon- 
zaga , che caduto questi immerso nei proprio 
sangue , era stalo tratto fuori dalla mischia 
quando mandava gli ultimi aneliti } ma egli 
stesso vedeasi vicino a subire un’ egual sorie , 
poiché chiuso in mezzo da. un drappallo d in- 
ferociti spagnuoli , avendo 1 elmo pesto in 
fronte , rotta la corazza , senza filo la spada , 
sbalordito dai tanti cólpi e lasso per la spio- 
porzionqta pugnai, sentiva di non poter soste- 
nere il ferro che per pochi istanti , e mancar- 
gli la forza a difendersi. 

Nel momento però che sembrava piu dispe- 
rata la salvezza di quell’ ardimentoso giovine j 
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un grido d’ accorrenti a* soccorso ridestò il suo 
quas. spento coraggio. Era la Saldatrìce - che 
quivi giungeva \ un grand 1 orto scosse la san-' 
gumosa navé ammiraglia , e usiti gli uomini 
di quella balzarono in essa, assalendo con fu- 
rioso impeto i già stanchi ducali* 

» Avanti , avanti vendetta dèi nostri: morte 
ai^ pernici, si salvi Gabriele ». Così grida -Falco 
con. voce tuonante scagliandosi al di là del 
grand’ albero al luogo ove pugnava Gabriele 
trafiggendo uno dei di luì assalitori col pugnai 
le , atterrandone un altro • con un colpo' del 
calcio ferralo. *del suo moschetto: i quattro su- 
perstiti compagni di Falco , seguendo d ap- 
presso , scagliaronsi sugli altri combattenti e 
li atterrarono , nel memento is tesso che Gabrie- 
le , fuori di lena^ assalito da subitaneo tor- 
pore , colla vista oscurata e vacillante , andò 
a ca.dere quasi tramortito nelle braccia di Fal- 
co. Questi ; gettati tosto al suolo il pugnale e 
il mosclietlo , lo raccolse* e premurosamente il 
sostenne,* affannato e in Spavento che quel 
valoroso giovine ,‘per oui gli era nato in cuore 
un amore quasi paterno , perisse già Vittima 
del fetTo nemico : gji slacciò T elmetto , glielo 
levò di fronte , e gli ritrasse dal viso e dagli 
occhi gl’ intricati capelli , che molli di san- 
gue e di sudore gli si erano diffusi > per la fac- 
cia. Pressoché mortale era .il pallore ed il gelo 
delle membra di Gabriele ma siccome non ave- 
va riportata alcuna grave ferita , e quel tramolti, 
meuto non era effetto che di estrema spossatezza 
dopo un istante * riposo si riebbe, e tornato al 
sensi guardo f ulco còn occhio in cui tra la pili vi- 




va riconoscenza appariva un lampo inesprimibile 
d'affetto. Reggendosi ben presto da sè$ mirò d’in- 
torno , e veduti. tutti i ducali od uccisi o coll’ ar- 
mi abbassate al suolo innanzi ai mussiani : » Fa 
tosto , disse , o mio Falco , abbassare la bandiera 
del duca e dare il segno che l’ ammiraglia è no- 
stra ». Falco ne porse^ubito il comando a due 
uomini della sua ciurma che, salito l’albero, 
staccarono dalla sommità il vessillo Sforzesco , 
e .sventolatolo per porgere indizio della presa, 
lo calarono sul ponte. Fu quel segnale tosta- 
mente inteso , e un grido d’ applauso e di giò- 
ia partì da tutti j legni medicei. Gian Giacomo 
avea frattanto disalberala e fatta sua la nave 
del Nedena , per cui gii otto légni ducali , che 
soli di tutta la flotta rimanevano ^ da tante 
perdite disanimati e smarriti , abbandonarono 
i mussiani e precipitosi si diressero alla volta 
di Bellaggio , opde porsi sotto la guardia del- 
le artiglierie del colle per evitare di essere in- 
seguiti. ' . y . 

11 castellano vedendo per quella ritirala del- 
F inimico decisa pienamente per lui la vittoria,, 
.scòrgendo eziandio assai lacero e scemato an- 
che il suo navilio , non credette opportuno il. 
tentare la presa di quei legni fuggenti. Fece 
dare alle sue navi il segnale -della raccolta e 
della partenza , e riverite le prore verso Mus- 
so , facendo rimorchiare |e conquistate - navi , 
verso l’.ora terza dopo la piefa del giorno ab- 
bandonò il luogo, del combattimento colla sua 
trioufaute flotta-, la quale si*ridusse sol far del- 
la sera parte a Rezzouico e parte in.vicinanza 
delie’ basse spiagge di IK-ryio. 
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CAPITOLO HOMO. * 
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Altri il fianco ristoppa alle .sdruscitc 

Navi y e sarte rinterra e monche autuiuc , 
È lacerate vele. ...Por le vie 
brulicanti frattanto e per le prode 
Tale un g'emer di rote t Un incessante 
lite e redir di ciurme e di soldati , 

•• D’armi, di carri $ di navali arnesi , 

•Che l’udire e il veder mettean nell’alma 
Diletto e meraviglia. 

‘ Mowrt II Bardo > C» IIII 

sploratori spediti sopra battelli 9 al far del 
mattino , verso Bellaggi» riportarono che le 
navi ducali, in cui erano risaliti gli spagnuoli 
che occupavano il colle , avevano di notte tem- 
po abbandonato quel lido veleggiando alla vol- 
ta di Gomo.: Gian Giacomo dopo tale annunzio 
fece dar 1’ órdine che tutti i suoi legni salpa ssero 
per Musso. Quando dalle torri del castello fu 
scorta la flotta vittoriosa ritornare a’ suoi porti, 
replicati colpi di bombarda la salutarono , ed 
al rumore di quelle salve tutte' le vicine po- 
polazioni accorsero alla spiaggia per ammirare 
.ed accogliere i vincitori. '• ■ ' 

L’unica nave però che rientrò nel 'pòrto 
delia fortezza- si fu il brigantino del- castella- 
no,, il quale a fronte d’ una tanta sostenuta 
lotta, movevasi beh anco spedito e sicuro , e 
mostrava di non aver riportata alcuna danno- 
sa frattura : gli altri legni d’ ogni grandezza 
retroceduti dalla battaglia toccarono il .lido 
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F ressò Musso là ové sorgevano i cantieri .dei- 
arsenale , poiché fra essi alcuni, minacciando 
d’ affondare , necessitavano d 1 essere pronta- 
mente scaricati e tratti a secco , e gli altri 
s’ avevano tutti d’ uopo di venire riattati' a 
causa de 1 gravi sconquassi de) combattimento. 

Presa terra , dispesero tosto dalle navi gli . 
uomini d’ armi e le cimine , e vennero fatti 
calare i soldati ducali che stavano prigionieri 
sui conquistati legni , e tolta ad essi ogni ar- 
ma , legati' due a due , furono col Nedena e 
gli altri loro comandanti condotti da • una 
squadra nel castello , ove Si recarono pure i 
principali guerrieri Mussiani : si trasportarono 
poscia a terra i feriti , che vennero collocati 
nelle case e nei quartieri j e per ultimo si 
tolsero alle navi i corpi • dei capitani ucci- 
si e si deposero entro -un’ antica * chiesuola 
che sorgeva vicina' al lido , per recarli po- 
scia coi dovuti onori al tempio di san- 
Biagio di Musso , e quivi dar loro convenevo- 
le sepoltura. * ' 

Al primo rivedersi e rimescolarsi degli uo- 
mini d’armi e dei rematori , tanto fra loro 
che colle donne ed i terrazzani che non ave- 
vano presa parte alla sanguinosa azione della 
antecedente giornata , nacque un lungo e clamo- 
roso gratularsi ed insultare per l’otLenuto trion- 
fo , ed insi e me mente un condolersi e piangere 
per i perduti e feriti amici o congiunti. . 

Sulla sera venne dai banditori del castel- 
lano promulgato l’avviso che il domane sareb- 
bousi celebrate sacre pompe iu rendimento di • 
Falco della Rupe T. II. 6 
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grazie ai Santi protettori e ad invocazione . del- 
r eterna pace agli estinti in battaglia , e . che 
il terzo giorno si sare bbero fatti giuochi e pub- 
blici conviti per festeggiare sì la navale che le 
altre riportate vittorie. 

* Rientrato appéna nel suo castello il Medici 
aveva con grandissimo contentò ricevuta dal 
fratello Agosto Ja notizia del lélice successo 
della spedizione dei . capitano Mattia Rizzo 
contro i Grigioni. S’ erano questi , come ben 
erasi preveduto ,. inoltrali strascinando le arti- 
gliere sino alla sommila dei sovrastanti monti, 
ma. appena giunti colà,, assaliti imprevedu- 
tamente e con gran vigore e coraggio dai cac- 
ciatori e dagli uomini d 1 armi del Rizzo , la- 
sciato un gvan numero .di morti pei dirupi, 
dovettero retrocedere precipitosamente abban- 
donando le artigliere , che essendo impossibile 
calarle al castello , vennero dai guastatori ro- 
vesciate nelle macchie e nei burroni , d’ onde 
era assai difficile il trarle intiere o servibili. 
Mattia Rizzo aveva però creduto prudente par- 
tito il rimanere in agguato su pei mooti , ve- 
gliando alla difesa dei passaggi sin che il ne- 
mico non si fosse ritirato per. intiero dalla val- 
le Zebiasca , il c}ie però era certo dovere to r 
sto avvenire , giacché una «gran parte delle 
squadre della Lega Grigia , alla vista dello 
scompiglio avvenuto -pel riurlo della loro van- 
guardia, sorprese dà sommo terrore, conoscen- 
do per prova T attività guerresca del Medici , 
avevano retrocedendo già oltre passata Belliu- 
zona e &' avviar ano all' interno paese passan- 

V „ * *- . 
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do per le gole del Gottardo e dello Splugen. 
Faustissime vennero purè le notizie da Lecco: 
i ducali s 1 erano presentati in poderoso aspetto 
innanzi a quelle mura ; ma *-F apparato > delle 
fortificazioni , e il modo con cui furono re- 
spinti da Alvarez Carazon i loro primi' attac- 
chi , gli avevano fatti desistere dall’ assalto j 
ed anzi con generale sorpresa dei difensori la 
notte istessa s’ erano inopinatamente tutti partiti. 
Solo da Monguzzo non erano per anco giunte 
novelle , e siccome Battista -Medici , che qui- 
vi capitanava , soleva essere solerte e ingegno- 
so nello spedire messi o corrieri a dare sue 
nuove al fratello anche frammezzo agli im- 
barazzi, che gli cagionava il nemico', Fattua- 
le ritardo teneva sospeso ohremodo F animo 
.del castellano , per cui fece il giorno stesso 
partire a quella volta due uomini de’ più spe- 
diti affinchè gli recassero avviso del come qui*, 
vi andassero le bisógna. 

Importava forte- a Gian Giacomo di sapere 
eziandio sé i ducali nell’ abbandonare le po- 
sizioni di Bellaggio non avessero colà o in al- 
tri prossimi luogi lasciato alcun presidio ,- 
per cui sollecitò Falco, già per se assai desi- 
deroso di rivedere il proprio casolare , a recar- 
si a Nesso , ma con espresso comando ritor- 
nasse tostamente al castello istruito di quanto a- 
véssero dopo la sconfitta operato i ducali. 
Volendo forzarlo a non procrastinare la torna- 
ta , gli fece premurosa istanza riconducesse se- 
co le proprie donne onde fossero spettatrici 
delle feste che verrebbero nel terzo giorno 
celebrate; oltre a ciò Gian Giacomo &’ aveva 
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in animo di fissare, interamente presso di se la 
dimora di questo suo nuovo capitano, a cui 
aggiungeva doppia stima da che l’ avera «vedu- 
to sostenere nella battaglia una tanta parte , 
ed a cui sapeva essere singolarmente dovuta 
la presa della nave ammiraglia ducale, non 
che la salvezza una seconda volta del troppo 
intrepido ed arrisc^ieVole fratello Gabriele , le 
quali due circostanze avevano deciso in preci- 
puo modo della vittoria. ' Per „ fare adunque 
completamente su.o il valoroso montanaro di 
Nesso, pensò servirsi della via tenùta nell’ ar- 
ruolarlo alle sue bandiere, cioè mostrare di 
rimunerarlo, ma facendo ciò in modo che le • 
proprie .larghezze estendendosi- anche alla di 
lui famiglia , fòsse costretto per giovarsi del 
dono a trasportare la' propri.** stanza a Musso. 

Le sollecitazioni alla partenza e T invito ri- 
tornare colle donne furono dal castellano fatti 
a Falco alla presenza di Gabriele , il quale 
luttp a que 1 detti giubilando, in euprotto, già 
piu non sentendo nelle membra il travaglio 
Sopportato sul lago , seguendo Falco al porto, 
.quivi nell’ abbraccio del congedo scongiurollò 
a non .mancare alle richieste del fratello , ac- 
certandolo eh’ egli stesso non avrebbe presa 
parte alcuna ai pubblici trattenimenti se quivi 
esso pure non era. /. . * 

Falco gliene diede fede, e salito sol suo bat- 
tello partì di là coi quattro- compagni , a cui 
per ordine di Gian Giacomo erano state date 
alcune dozzine di scudi del sole , il clic gio- 
vò mirabilmente a far loro perdere la memo- 
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ria d’ alquanti tagli e maccàiure riportati nel 
combattere per lui , ed a riritigare il rancóre 
per la morte di due della loro banda rimasti 
uccisi nell’assalto alla nave del Gonzaga, del- 
.1’ uno de’.qualf , eli’ era Guazzo , doleva gra- 
vemente a Falco , perchè aveva perduto in 
lui uno de’ più fidi ed antichi compagnoni; 

Le campane di san Biagio , di san Rocco , 
dei Cappuccini, e degli Agostiniani di Musso, 
quelle di sant’Eufemia del Gattello ', di santo 
. Stefano e dei Riformati di Doiigo e di altri 
monasteri vicini suonando alla distesa di buon 
mattino aununziaróno che in tutte quelle chiese 
( nelle quali il castellano' avea mandato , co- 
gli ordini suoi doni e mouete ) si celebrava- 
no inesse e si cantavano inni sacri in rendG. 
mento di grazie all’ Altissimo ed ai Santi; per 
il favore accordato ai mussami nella battaglia 
di Bellaggio , che cosi dalla prossimità di quel 
borgo venne .dominato il navale combattimen- 
to da . noi dusorilto nell’ antecedente capitolo. 
Accorrevano frettolose alle preci in ciascuno 
de’ nominati templi le popolazioni 5. ma dove 
mostravasi maggiore T affollamento era a san 
Biagio , la cattedrale di Musso , che vedevasi. 
addobbata con gran pompa sì nell’ esterno che 
al di dentro con paramenti bruni a fregia’ orto, 
in trofei d’ armi simmetricamente disposti lun- 
• go le colonne e le pareti , nei. quali riflette— 
vasi la luce d’infiniti cerei collocati sugli al- 
tari e sui gradi d’ uu catafalco erettosi nel 
mezzo .. 

Due ore avanti il mezzodì dalle altri» • chie- 
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se di Musso noi? die da quelle di Dongo 
tutto il clero secolare coi canonici e vicari , 
i frati cogli Abati de 1 loro, monasteri , e le 
scuole de 1 disciplini cogli stendardi- e .le croci 
s’ avviarono processiona lmenle a san. Biagio. 

Gli uomini d’armi del castellano, i lavora- 
tori dell 1 arsenale, e le ciniche delle navi s’ e- 
rano adunati essi pure lungo le strade e la 
piazza di quel tempio , a cui poco dopo récos- 
si Gian Giacomo* col seguito, de 1 suoi capitani, 
tutti in abito dimesso ‘, poiché cingevano la 
sóla spada, e avevano tolte ben anco ai .ber- 
retti le piume. Veniva con loro il cancelliere 
maestro Lucio Tanaglia che s’ aveva poste un 
paio di cal^e' bigie, le migliori che s’ avesse, 
un giustacuore di velluto néro , un collare à 
lattuga stirato di fresco , ed era stato quella 
mattina più d' un’ora sotto le mani di maestro 
Pellucca barbiere dèi castello per farsi accon- 
ciare i capelli eia barba alla spagnuola , poi- 
ché dovea pronunciare 1’ ora«io|i§ funebre pei 
guerrieri .rimasti estinti in battaglia., che, così 
gli era stato impostò da Gian Giacomo. Tutti 
i mali che di consueto ei pativa, l’avevano 
assalito in un punto all 1 annunzio di quell’ i- 
naspettato e diilìcile iucumbente cha gli fu da- 
to la' sera 5 ma nel trambusto dello spirito una 
felice idea che passandogli pel capo gli sug- 
gerì un esordio , ridestò il suo pristino vigore 
d’eloquio, e postosi allo scrittoio, standovi 
sino ad avanza italissima notte , tanto fece che 
venue a capo di stendere un discorso eh’ ei 
credeva in ogni parte perfetto. Qpaudo il can- 
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celliere entrò- nella chiesa framezzo ai tanti 
capitani d’armi , vedévasi sul suo palljdo vol- 
to un non so che di baldanzoso , che era a 
lui ispirato dalla supposizione che . profundis-* 
Bjmo senso dovevano far i suoi detti su quel- 
l’uditorio, e che l’antico motto cedant arma 
togce sarebbési nuovamente per lui verificato. 

Allorché il castellano si fu nel tempio , i 
sacerdoti inluonarono alcuni canti Davidici , 
a cui tutti gli astanti riposero in coro : indi 
gli Avviatori della processione fecero sfilare al 
di fuori secondo i gradi e le dignità , le com- 
pagnie , i frati , i preti , indi Gian Giacomo a 
capo de’ suoi -capitani, poscia i soldati equina 
di tutto il popolo d’ambo i sessi. La sacra co- 
mitiva s’ avviò alla Chiesuola del lido , in cui 
erano stati depositati i cadaveri dei capitani 
Borserio e Romeo Casanova , i quali posti ili 
cassa e coperti da ricchi strati vennero levati 
a spalle da sei soldati , e portati alla Catte- 
drale dopo una lunga circonflessione dei se- 
guitanti sulla spiaggia , .perchè il castellano 
Volle che quel funebre corteo passasse innanzi 
alla casa posta poco fuori di Musso , nella 
quale stavano le sue sorelle Margherita e Clara 
colle cugine Lucia e. Cecilia Sarbelloni , che 
con alcune matrone milanesi menavano quivi 
una cosi severa vita' di farle credere soggette 
all’ austeri la d’ una regola o d’ un. voto , e non 
persone libere e secolari siccome esse erauo. 
Uscirono queste nobili donzelle esse pure dal- 
la loro abitazione coperte da fitti veli , e si 
posero in coda al convoglio entrando in sau 
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Bagio ove il popolo , che le stimava e riveri- 
va altamente per l 1 esemplarità dei costumi e 
la consanguineità col castellano , benché * sti- 
mato oltremodo fece largo comprimendosi onde 
lasciare che liberamente si recassero al luogo 
consueto ad esse prefisso. Deposte sul catafalco 
1’ arche contenenti le mortali spoglie dei due 
guerrieri , e collocatosi Gian Giacomo in appo- 
sita adorna scranna , intornò a cui ertinvi 
quelle de’ suoi fratelli Agosto e Gabriele, del 
Sarbellone , e di Volfango d’ Altemps , del 
Pelliccione e del Mandello , si diede principio 
alla solenne funebre messa , giunta la quale 
alla lezione degli èvangelii venne sospésa , ed. 
adagiatisi'i sacerdoti, il cancelliere Tenaglia 
salito in eminente posto , non .senza qualche 
veemente batticuore , poiché in quel momento 
la sua audacia 1’ aveva abbandonato , fattosi 
universale silenzio, si diede a recitare con vo- 
ce cattedratica e un po 1 nasale il preparato fu- 
nerale elogio. ' 

Non aveva di certo la sua orazione un no- 
bile incominciamento.al pari di quella che ven- 
ne poco dopo scritta da monsignor. Giovanni 
della Casa per Carlo quinto , che còsi prin- 
cipia : Siccome noi vergiamo intervenire alcu- 
na volta , Sacra Maestà . , che quando o co- 
meta o altra nuova luce è apparita nell ' aria , 
il pià delle genti rivolle al cielo ecc. la quale 
orazione, non vi sarà alcuno fra 1 miei lettori 
( parlo di quelli che sedettero il loro’buon paio 
d’anni sulle panche della rettorie» ) , & r[uale 
uou ubbia udita ma giù fica re aliamoti te , e for-. 
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se senza prendersi poi cura , vedete- negligen- 
za ! di ponderarla colla dovuta gravità da ca- 
po a fondo. Non 'si potrebbe asserire però che 
il dire di . Maestro Lucio fosse affatto palustre , 
giacche oltre la naturale facondia aveva avuto 
campo di formarsi su ottimi modelli, poiché 
di que 1 tempi le belle lettere in Milauo s 1 ave- 
vano molti e valenti coltivatori. L 1 'eloquenza 
era piu che mai in fiore , siccome lo prova 
patentèmente un libro impresso in quell 1 epo- 
ca che ha per titolo : Breve tractato de por - 
tare il scudiere sotto la berelta con grazia ed 
legiadria , composto per me Bernardina Bóc- 
ca (i) : nè la poesia tenne , mai più elevato 
seggio poiché il prete Francesco Tanzio , in 
una sua prefazione ai componimenti delt argu- 
to et faceto poeta Beliozone dedicati al dqca 
Lodovico Sforza , dovette dire : Che io credo 
noti solo la Cantarana et il Nirone , ma tutti 
dui i navilii siano, diventali de V acquei di Paj- 
nasso (a). . . 

Pronunciata dal cancellierel 1 orazione fune- 
bre , venne continuata la celebrazione della 
messa , terminala la quale fra i canti sacri alla 
pace degli estinti , si tolsero dal catafalco le 
bare , ed aperto il sepolcro eh 1 era prossimo 

. (i) Prato. . 

CaiHamna c Nirone , o Nilqne , cosi chiama- 
vansi due. fosse interne della città , dall’ ultima delle 
quali prese nome una contrada detta tuttora Nirone 
di-san Bi'ancasco t , cd è vicina al luogo ove sorgeva- 
no la chiesa od il monastero dedicati u tal -santo, ora 
cangiati in una magnetica caserma. 
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si gradini dell’ ara maggiore , vennero iti esso 

calate e chiusevi col pesante cippo : uscirono 
poscia tutti dalla chiesa attendendo ansiosi quel 
prossimo dì, in cui un gàio e festevole conve- 
gno doveva compensare i tristi ma doverosi e 
solenni uffici di quel giorno* 

- -Falco ritornato alla sua rupe mandò i suoi 
compagni in sulle sponde destra e .sinistra del 
lago al di qua di liéllnggio , ordinando loro , 
ed in ispecie al Negretlo il Tornasco * di re- 
carsi in tutte le terre prossime alla spiaggia, a 
•piare se vi. fossero rimasi in esse camiciont 
rossi , come ei diceva , ossiano soldati ducali , 
e quindi recargliene le nuove il domane il Nes- 
so , ove egli giunto salì bentosto al proprio ca- 
solare. La di lui inaspettata comparsa portò 
somma contentezza all 1 anima di Orsola e di 
Rina , che da tre giorni stavano fra la paura 
e l 1 angoscia , poiché avendo desse veduto con 
somma loro SQrpì-esa.e spavento passare per 
quelle acque la numerosa flotta Ducale , e u- 
dito il lontano rimbombo e confuse narrative 
della battaglia datasi, presso Bellaggio , non’ 
che dell 1 immensa strage d 1 ambe le parti ivi 
commessa, tremavano che Falco, avendo- 
vi avuta necessaria parte , non vi fosse ri- 
masto ferito , o prigioniero , o ben anco uc- 
ciso. L’ ardito guerriero montanaro rimproverò 
loro que 1 dubbi e quelle paure , siccome effetto 
di debole animo femminile , e ripetè per ria- 
nimarle in simigliami casi la massima assai, .di- 
vulgata in quella, pregiudicata ignoranza di 
tempi , e a lui fatta cara e probabile dal tra- 
scelto periglioso modo di menare 1» vita, che , 
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ciidè , a ciascuno era prefisso dalla propria, co- 
stellazione o pianeta il fatale momento , e che 
alle umane forze non era dato nè anticiparlo 
iiè evitarlo , ed essere q.ui ndi vano ogni studio 
di. precauzione e difesa , ed inutile 1’ angosciar- 
sene. « Per .ciò , diceva ? vuotando una tazza 
e prendendo il suo moschetto per ripulirne gli 
ordigni da fuoco } per ciò anche il .povero 
Guazzo ha seguito if figlio della vecchia co- 
mare di Palanzo all’ altro', mondo , mentre io 
che esposi la. testa e il petto a ducento palle 
piu di lui non ho avuto Jsen anco la. più pic- 
cola graffiatura ». - » * 

« Ne sia ringraziato il santo Crocifisso! ( dis- 
se Orsala noni istraniera in tutto al fatalismo' 
adottato dal marito , ma la cui molta sensibi- 
lità la rendeva incapace dell 1 apatia che esso 
voleva ispirarle per farla tranquilla) e possa 
sempre avvenire cosi sinché io sono in vita , 
e sin che ques’fa 1 nostra figlia non abbia trova- 
ta una casa ed in braccio d T un uomo che co- 
me il tuo la difenda e sostenga ». 

Falco a tali delti della moglie , che .coinci- 
devano perfettamente co’ suoi pensieri , lasciò 
cadérsi a piedi il moschetto , alzò, commosso 
lo sguardo sulla figlia , e tra intenerito e sde- 
gnoso cr Per P anima di mio padre, esclamò , 
che io dovessi esser pascolo dei pesci o pei «ver- 
mi pria che questa fanciulla si stesse in un a- 
bituro posto frammezzo agli uomini e custodi- 
ta dai lupi e dai nemici meglio che qui non 
sia ? - — No noti sarà, -7— Ti cercherò un asilo 
in luoga tale ^he si dovranno sfasciare mure e 
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porle di ferro anziché vi regnino * quelli ohe 
potrebbero per odio mio. godere nel tormen- 
tai ti ». ... ... * 

. La sua mente volgevasi nel cosi parlare al 
già concepito progetto d’ abbandonare la rupe 
per istabilire sua dimora in Musso , e questa 
idea righiamogli alla' memoria la parola data 
di <juiyi condurre le sue donne ond 1 essere spet- 
tatrici delle feste , e parvegli tornasse assai . op- 
portuna la lorò presenza al suo divisameulo. 
Raccontò quindi ad esse gli eventi e T esito fe- 
lice della guerra , soggiungendo che dovendo- 
si per tale- prospero successo dare in Musso 
pubblico spettacolo , aveva divisato che v 1 aves- 
sero, ad intervenire, e si disponessero a parti- 
re all 1 alba della posdomane. Tale proposta re- 
cò non poco stupire ed imbarazzo ad Orsola , 
che da molti anni usata a non staccarsi da 
quel casolare delle rupe se uón per' recarsi alla 
chiesa di Nesso , alle terre ed agli abituri delle 
montagne vicine ignorava quasi cosa si fossero 
pubblici spetiacoli , specialmente col concorso 
di uomini ricchi e posseuti j.come ve ne ave- 
va allora iu si gran numero a Musso :-però la 
brama di.sequitare il marito e di conoscere 
que 1 luoghi e quelle persone di cui Falco sole- 
va sì frequentemente intrattenerla , -.le fecero 
caro quell’ invito sollecita d’ acconsentirvi. 

Rina a quell’ annunzio, avea. mirata in volto 
la madre collo sguardo attento , interrogante., 
di chi udendo cosa straordinaria e nuova , ne 
chiede conferma a quegli in cui per costume 
ha intiera fidanza : quando vide la madre do- 




po un istante di titubamenlo ' alzare gli occhi 
ver’ lei con certa espressione di compiacenza, 
quasi dir volesse che assecondava volenterosa le 
richieste del marito , ella abbassò.*i suoi al ter- 
reno , suffuse le guancie di un vivo rossore. Il 
pensiero di rivedere l’ oggetto di sue arcane 
speranze , 1’ oggetto eh’ ella s’ aveva sempre 
presente come 1’ immagine, d’ un sogno predi- 
letto che si conosce non podere diventar mai 
vivo e reale , ma che pure forma la soavità 
della vita 5 il convincimento di rinovare quella 
dolcissima impressione d’ un sentimento che , 
sebbene vago , indefinito , era «tutto per lei , 
abbeuclrq non le facesse ancor presentire l’ap- 
passionamento più positivo , direbbesi , e con- 
creto che nasce dalla lunga contemplazione e 
dal consorzio dell’ essere amato : tutte qùesle 
cose scossero T anima di Rina in sì fatto mo- 
do , eh’ ella, sarebbesi per 1’ eccesso delia gioia 
slanciata nel seno del padre e della madre sua , 
se la natura stessa di que’ pensieri timidi e pe- 
ritosi fattala temente di. disvelarli, non 1’ avesse 
rattenuta e resa muta ed immobile. 

Il giorno seguente falco discese a Nesso , e 
quivi ritrovati i suoi compagni , seppe da loro 
che- in nessuna delle terre o dei borghi d’ en- 
trambe' le sponde del lago i ducali avevano la- 
sciati ^residii , e.che anzi que’ drappelli e. spiz- 
zichi di soldati nemici che vi stavano dappri- 
ma , udito 1’ esito della battaglia., temendo di 
cadere nelle mani del castellano , s’ erano af- 
frettati o pei sentieri del lido o nelle navi a 
ritornarsene a Como, Avute queste novelle,. 

Falco della Rupe T« li; 7 . 
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Falco comandi a due di loro si trovassero allo 
spuntare del dì venturo ai piedi della sua rupe 
colla sua barca perchè voleva recarsi a Musso. 

All’ alba infatti del nuovo giorno Orsoia e 
Rina assettato convenevolmente alla loro foggia 
le chiome , e indossate le vesti che s’ avevano 
più splendide , chiuso diligentemente il loro 
casolare,, discesero pon Falcq al lago , ed ivi 
si posero nel navicello guidato dal Trincone e 
dal Toruasco , sostituito da Falco per remi- 
gante all 1 estinto Guazzo. Pervenuta la loro bar- 
ca nelle acque di Bellaggio , Falco ed i rema- 
tori indicarono alle donne il luogo della bat- 
taglia , .distinguendo i siti ove erano accaduti 
i principali avvenimenti del conflitto sulle na- 
vi , i di cui resti erano già stati dalle onde di- 
. spersi , gettati ai lido, o raccolti dai navigan- 
ti ,e dai pescatori. • 

« Là , disse Falco accennando col dito ver- 
so il promontorio, là le nostre borbole s’eb- 
bero il primo ruvido saluto dalle bombarde che 
i ducali postarono sulla* collina : qui incomin- 
ciò l 1 attacco , e qui , ti sovvieni Trincone , 
V Indomabile e la Salvcilrice mandarono a la- 
varsi nelle acque non pochi di quegli sporchi 
camicioni rossi : qui il bravo capitano Borse- 
rio lasciò la vita con tutti i prodi che 'monta- 
vano il Busto di ferro : là .combatteva Gian 
Giacomo , là fu preso il Nedena $ e un poco 
più in giù il signor Gabriele saltò nella nave 
<leir ammiraglio Gonzaga. Quanto mi sarebbe 
doluto se non avessi potuto giùngere a tempo 
di trarlo d’ impaccio ! Appena fa sbarazzato da 
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quelli che il serravano F appresso , ei mi cad- 
de nelle braccia bianco , od Orsola , come la 
tela di tue maniche , e sfinito in tutto- di for- 
ze : che valente giovine ! quanto si mostrò Co- 
raggioso ! ei non cessò mai dal combattere sin 
che la giornata non fu vinta , ed egli stesso , 
a dirla vera , fu che la vinse , poiché esso fu 
quèllo qhe uccise il Gonzaga , e fu dietro suo 
ordine ch’io ti comandai , o Tornasco, di. sa- 
lire F albero della nave , e calare la bandie- 
ra ammiraglia ». t 

» Sì è vero , rispose il Tornasco , mi ricor- 
do quand'egli te .lo disse , ed io e il Sordo 
montammo rapidamente per le scale di corda 
a porre le mani -addosso a quel bastardo d’ un 
biscione d 1 argento (i) che sventolava la in alto 
con in bocca un uomo , come se indicasse di 
volere fare un boccone anche di noi ». 

Orsola udiva ammirata tali e più estesi par- 
lari intorno alla zuffa , prendendovi però in 
cuor suo pochissimo interessamento , poiché alla 
fin fine pensava dessa gliene era uscito salvo il 
marito ,• e tanto a lei bastava ma così non 
avveniva di Ifina , a cui que’ racconti faceva- 
no ora agghiacciare , or ardere il sangue , pòi- 
che le parole, l’espressivo gestire del padre 
é la propria fervente .fantasia le mettevano in- 
nanzi quadri veri e vivi che F agitavano ogni 
fibra del cuore. Poco innanzi il finire del loro 
navigare diede diverso é più dolce e pacato 
cor$o allo immaginare della bèlla montanina 

(i) Allude allo stemma Visconti che si vedeva ne- 
gli stendardi sforzeschi. 
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r apparire che le fecero alla- vista le torri eiì 
i baluardi del castello , che s’ alzavano a sca- % 
glioni sull’ erta montagna, e lò sventolare su di 
esso dei vessilli medicei , il cui purpureo co- 
lore e le palle d’oro spiccavano gradevolmen- 
te, ai fulgidi raggi del sole mattinale. S’ era Ri- 
na assai volte raffigurata nella propria mente 
la , forma di quel castello , pia s 1 accorse al ve - 
derlo quanto la fantasia 1’ avesse condotta lun- 
gi dal vero , poiché nulla s’ aveva presupposto 
che ne eguagliasse la vastita l’ imponenza e 1’ al- 
tezza , nulla pure dell’ ampia e popolosa bor- . 
gàta che gli slava viciria , onde piena di me- 
raviglia e di segreto .contento mirava con oc- 
chio attonito quelli eretti edifici che facevano 
dal lago sì superba mostra. - 

Procedeva rapida la barca a quella volta 
scorrendo sulle increspate acque del lago , « 
non pure le due donne , nuove a quella vedu- 
ta , ma Falco stesso ed i corri pagai rematori 
non poterono astenersi dal riguardare con mol- 
ta ammirazione le forti e grandiose mura della 
residenza del castellano , che sembrava quel 
giorno aversi un non so quale festivo aspetto , 
di cui era causa il duplicato numero delle ban- 
diere piantate sulle torri e sui baluardi. 

Pervenuti alla sponda , fermarono la bar.qà 
p#co lungi dalla fila dei legni reduci dalla 
battaglia , tratti per gran parte in secco^ e scesi 
a terra F alco , Orsola e Rina , si volsero, ver’ 

> Musso , per avviarsi di la al castello. In mez- 
zo al piano formato . dal lido’ , che si stende 
a mezzodì dalle ultime case del borgo al tor- 




rente Carlazzo , era slato costruito uno stec- 
cato a foggia di circo , intorno al qua3e, onde 
difendere gli spettatori 'dai cocenti raggi del 
sole , Yedevansi alzati estesi padiglioni , alcu- 
ni riccamente addobbati , imo in ispecie con 
'palchi e sedili distinti riserbato al castellano, 
altri formati con tele listate, in bianco e az- 
zurro , o con vele sostenute da pali , ed altri 
finalmente con sole frascate di rami d’ alberi 
trecciati insieme. Presso l’ entrata di tale' stec- 
cato sorgevano due grandi tende circolari per- 
fettamente chiuse, guardate da un uomo d’ar- 
mi ciascuna , poiché quivi entro staVa quanto 
servir doveva allo spettacolo’. 

D 1 intorno a questo steccato, lungo il lido, 
e per le strade di. Musso , vedeasi una. molti- 
tudine di gente convenuta colà da tutto il cir- 
costante paese per aver parte ai pubblici sol- 
lazzi indicati a quel giorno. Gli uomini e le 
donne di ogni condizione mostravansi più or- 
nate del consueto , e miravansi quivi congiunte 
svariatissime e singolari foggie ai montaneschi 
e civili vestimenti tutti in allora pittoreschi e 
bizzarri. 

Orsola camminava per quella folla a fianco 
-dei marito, e Rina di essa lei , che, stordita 
da tanta varietà di persone e d’ oggetti , facen- 
do atti di meraviglia ad ogni passo chiedeva 
di ciascuna cosa il nome e la ragione, e Fal- 
: co , tolto alla naturale ruvidezza dall 1 aspetto 
di quell 1 universale tripudio , cordialmente la 
^compiaceva i Rina all 1 incontro procedea in se 
rafccoha e taciturna. Aveva dessa all 1 uscire dal 



Digitized by Google 




• 278 

navicello rivolti gli occhi con libera e 1 presso- 
ché infantile ^curiosità ai primi guerrieri in cui 
si scontrò , il cui ferreo abbigliamento riusciva 
per lei strano, a mirarsi , e questi arrestatisi 
a uti tratto T avevano fissata in volto con sì 
spavalda ed eccessiva insistenza , eh’ ella do- 
vette ben tosto convincersi • non essere a lei con- 
venevole il guardare smodatamente ai passeg- 
giar , e contemplando di preferenza gli or- 
nati delle case , e trovatasi al di fuori di Musso 
osservando alle navi, al . porto ,*e specialmente 
al castello ^sentissi lo spirito invaso ’éd occu- 
pato da nuove indefinite sensazioni che le tol- 
sero ogui volontà e • potere di prestare attenzio- 
ne agli altri oggetti. 

Quando essi tre giunsero a breve distanza 
dalla gran porla del* castello , udirono un ru- 
moroso eccheggiare di trombe e di tamburi che ' 
veuiva di là , ed eia uua banda di suonatori 
che precedeva .due drappelli d’uomini d’armi 
che, guidati l’ uno dal Pelli c i one , 1’. altro dal 
Gabriele, erano destinati a guarnire lo steccato 
onde mantenervi la quiete e il buon ordine, ed 
onde dare certa qual più dignitosa' ed armige- 
ra apparenza a quella numerosa adunanza , 
guarentendo, ad un tempo la sicurezza e il ri- 
spetto che esigeva il castellano , il quale ave- 
va quel Iratleùimentò ordinato, non senza fo 
scopo d’ intervenirvi ben anco qual sovrano che 
si reca tra i vassalli a ricevere gli applausi - 
d’ un riportalo trionfo. Al suono de’ militari 
str «meati che giudicava il procedere dei soldati', < 
Fulco si ritrasse colle sue donne da un lato 
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della strada , presso la muraglia del porto 
divisando di ricondursi, dietro* di' essi a]los(ecK 
cato , poiché era segno eh* lo spettacolo *!slav» 
per incominciale. Passarono innanzi- a loro i 
tamburini ed i trombettieri. con bianchi pen- 
nacchi sugli elmi, lietamente suonando ^ passò 
il Pcllicioue con, sua brigata d v archibugieri 
portanti corazza e celata, e venne al fine Ga- 
briele a capo alla sua squadra d’ alabardieri 
posti in tutta armatura. Il giovine Medici por- 
tava un elmetto d’ argento liscio , lucido , con 
lina candida penna sul cimieró j alleva il còiv 
sale dello stesso metallo profilato ih oro , e ven 
stiva il resto del corpo di panno cremisino stretta 
alle braccia ed alle gambe , ma che- s’ allar- 
gava moderatamente alle spalle ed aliec.oscfe, 
ove era coltellato con bianche strisele di drap-* 
po di seta : -portava nuda nella destra la lunga • 
spada , camminava presso al pari degli altri 
ma teneva gli occhi al suolo, e gii si leggeva 
in volto una grave mestizia. Quando fu poco 
lungi dal luogo ove trovavaài Falco * di. cut 
egli non s’ era punto accorto , ascoltò i sbldati 
che marciavano dietró a lui surrogare tra loro 
ecco Falco « . . ecco il capitano della Salva-*. 

. trice « • . & 

Alzò Gabriele subitaménte lo. sguardo, ^qua- 
si trasognando vide quivi accanto al .suo vaia* 
roso liberatore la figlia di lui, il’ pensiero della 
di . cui non venuta cola era l’ unica causa’ di • 
sua tristezza. Orsola fu la prima a vedere e 
riconoscere .Gabriele, ed accennandolo a Rida 
che attenta osservava al passar de . soldati del 
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Pellicione ; » Guarda, guarda , esclamò, quel 
giovine signore che dotmì nella nostra capan- 
na! )J e se non potè trattenersi dall’ aggiunge- 
re: « oh come sta mai bene! esso mi sembra- 
le cento volte più bello d’ allora ». 

.Bina, rivolse avidamente il capo ove accen- 
nava la madre , ed al distinguere le care for- 
me del giovinetto , -al vedere il éuo leggiadro 
sfolgorare nelle armi tremò , .impallidì ed ap- 
poggiossi al braccio di lei , mal reggendo alla 
foga dei palpiti violenti. A quella vista Ga r 
jbriele rimase immobile un istante , ma incal- 
zato dalla . sorvegnente colonna de’ suoi soldati, 
fatto colla spada un saluto a Falco, che della 
mano sorridendo glielo rese ,'. do vette prosegui- 
re* rapidamente il suo cammino con una gioia 
jn cuore che non avea più -freno. 

Allo squillo delle trombe , al battere dei 
tamburi , al vedere i soldati dirigersi verso i 
padiglioni dello, steccato, vtutto il popolo s’av- 
viò quivi tosto accorrendo ed affrettando dalle 
abitazioni più discòste le donne ed i fanciulli. 
Il Pellicione giunto aj circo fece postare la 
banda de’ suonatori in apposito luogo , indi di- 
stribuì i suoi archibugieri nelle parte esterna 
delle tende -onde sorvegliassero alla quiete ed 
al convenevole collocamento di ciascuna per- 
sona secondo il grado e 1’ età. 

Gabriele pose il maggior numero de’ stioi sol- 
dati in giro nell’ interno dello steccato a pro- 
porzionate distanze., e fece rimanere il restante 
all’ ingresso dello steccato medesimo aperto fra 
Ife due tende erette di frónte al padiglione del 
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castellano. Dopo l’ uscita delle due squadre 
d’uomini d’armi della fortezza ne discese Giau 
Giacomo seguito non solo dalla numerosa co- 
mitiva de’ principali suoi comandanti e corti- 
giani , ma. avente seco eziandio un ospite ri,- 
guardevolissimo il quale si era il giovine conte 
Giberto JJoFromeo signore d’Arona. 4 Arrivato’ 
il giorno antecedente à Musso di ritorno d’una 
gita fatta in lontani paesi , aveva voluto visi- 
tare Medici* nel suo castello , poiché da lungo 
tempo le loro famiglie erano strette in Amistà. 
Non è a dirsi quale onorevole accoglimento 
venne a lui fatto da Gian Giacomo ' » pei* i 
pregi personali del conte Giberto , quanto per 
riguardo alla distinta nobiltà , ricchezza e pos- 
sanza di sua stirpe. Sottile e pronto com’ era 
il Medici ih profittevoli ritrovati , la visita di 
quel personaggio gli suggerì tostamente qn.. pro- 
getto eh’ ebbe- poscia , sebbene non pei* lui , 
uà* ottimo successo. &■’ 

Quando il castellano entrò co* suoi seguaci 
e s’ assise nel padiglione di mezzo % s'udì una 
generale acclamazione e reiterati applausi colle 
grida di — V iva Medici — - Viva Gian Gia- 
coma — - Viva Musso — « e gli alabardieri al- 
zarono tutte le lancio e le riposero al suolo. Ga- 
briele-, appena ebbe compita la sua fazione-dèi 
collocamento de’ soldati , s’ affrettò a ritrovare 
Achille. Sarhelloni , ed a luì confidò ‘per .quel 
giorno. V ulteriore incarico del- comando di sua 
schiera \ e corse quindi in cerca di Falco e di 
sue donne tolti a lui di -vista dall'onda del 
popolo, $tava Falco con esse in una delle ut- 
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lime baracche' ira una turba de’ suoi conoscen- 
ti , terrazzani di Nesso e d' altri luoghi vicini. 
Gabriele quando li ebbe veduti s 1 aprì il passo 
sino a loro , è con replicati inviti e preghiere 
costringe Falco , la moglie e la figlia a tòglier si 
di Ih é le condusse nel padiglione che stava a 
.fianco. a quello di Gian Giacomo , ove, con 
imperiósa voce fatto sgombrare da chi 1’ occu- 
pava il posto principale, obbligò con dolce 
forza ad assidervisi Orsola e Rina , entrambe 
intimidite e riluttanti per rossore a quell 1 inur 
sato cortese procedere , ed egli rimase presso 
a loro ,ed o fianco di Falco, che , lasciato per 
la prima volta il suo fido moschetto, stava 
colle braccia incrocicchiale , e gli arditi linea- 
menti del volto spianati e impressi dì conten- 
to , aspettando auch 1 esso non senza .qualche 
ansietà la spettacolosa rappresentanza il cui sog- 
getto gli doveva andare tanto più a genio , in 
quanto che sentiva d 1 avere contribuito per 
quanto era in lui alla vittoria che no dava ca- 
gione. ; 

Vago , diverso , aggradevole era il prospetto 
della corona di gente che stipata ne 1 padiglio- 
ni circondava quella spaziosa arena : si vede- 
vano ne 1 vari grappi spiccare elmi ,. piume , 
berretti r cappucci e fratesche coccolle^ mira- 
vansi donne con abiti a maniche cadenti fre- 
giali e, trapunti , altre con cinture, nastri e 
gioielli sparsi per le treccie e sulla persóna , 
ed altre fiualmepte vestite di semplici tele o 
panni ; ma con vivaci .colori e singolari co- 
stumanze. il padiglione del castellano appariva 
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fra tutti ' bellissimo : nel mezzo stava seduto egli 
stesso col berretto piumato il mantello alla 
foggia spagnuola sopra un sottabito di raso ri- 
camalo in oro; gli pendeva ’al fianco una spada, 
di brillantala impugnatura con guaina’ coperf* 
di velluto purpureo è d’aurea frangia ; alla 
sua destra stava il Borromeo , alla sinistra 
r Allemps , il fratello Agosto e il cancelliere, 
e dietro e dai lati gli altri capitani. 

Datosi il segnale dalle trombe, tutti gli sguar- 
di si conversero alle due serrate tende da cui - 
dovevano uscire gli attori della mimico-sacra 
rappresentazione , delta in allora Mistero , co- 
stituente la parte principale dello spettacolo : 
il di cui soggetto tolto dalle scritture , ed al- 
lusivo alla circostanza , era il trionfo di Da- 
vide o la morte del Gigante Golìa. Gli attori 
erano terrazzani di Sala , borgo prossimo al- 
1’ isola Comaeina , esperti nell 1 eseguire tali 
specie di drammi perchè assueti a rappresen- 
tarne ogni anno nella chiesa di san-Gióvanni 
in quell’ isola , à cui accorrevano spettatori da 
tutte le parti del lago , e godevano quindi fa- 
ma di valenti mimi. > 

’ L’ azione ebbe principio dall’ uscire ché fe- 
cero dalla tenda sinistra alquanti uomini con 
certi strani abili dintorno con che volevano 
significarsi Ebrei , i quali , fatte varie militari 
evoluzioni per lo steccato, s’arrestarono di- 
nanzi alla tenda destra gridando .e schiamaz- 
zando : *s’ aprì allora anche questa , e ne ap- 
parve fuori una figura altissima e voluminosa, 
era il gigante Filisteo , che indossava una so- 
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pravvesle rossa stretta al corpo a 'mo’ tlei' du- 
cali , e s’ aveva sulla smisurata testa un elmo 
di latta : reggeva a due mani uno spadone lun- 
ghissimo con cui avanzandosi a gran passi trin- 
ciava r aria» Gli Ebrei al suo avvicinarsi fug- 
girono scompigliati in ogni senso, e- dopo mol- 
to correre inseguiti da lui , rientrarono nella 
tenda d’ onde erano venuti. Allora il gigante 
si condusse io mezzo all 1 arena e quivi si rat- 
tcmse appoggiato al suo gran ferro volgendo il 
capo superbamente dintorno. . Mentre esso si 
stava colà , s 1 apri di nuovo la sinistra tenda, 
e ne usci nn giovinetto vestito da pastore che 
rappresentava Davide , il quale girò 1 arena 
mostrando di non avedersi del Gigante sicco- 
me questi di lui , ma venuto al fine nel mezzo 
di essa il pastorello mirò Golìa facendo un atto 
di soddisfatta meraviglia come di cjii trova quei 
che va cercando» Il Gigante -fé 1 cenno al pa- 
storello s’ allontanasse , ma questi. all 1 incontro 
diedegli segno .d’ essere venuto a disfidarlo, Go- 
lìa indispettite «alzò lai spadà sudando con ira 
verso di lui y ma il giovinetto si ritrasse* à mo- 
derata distanza j inginocchiassi invocando il 
soccorso «dèi cièlo -, indi alatosi sciolse una 
corda che il cingeva y la quale s 1 . aveva nel 
mezzo la reticella che servire doveva di fion-. 
da , la caricò <T un .sasso , e ruotandola slancio 
la pietra bella testa al Fili* teo , che .dopo aver 
barcollato per alcuni istanti-, cadde con gran 
tonfo .. riverso, al suolo-: allora il giovinetto, 
piegate di nuovo le ginocchia*, rese grazie della 
vittòria al Siguore , indi levò di inauo al Gi- 
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gante il ponderoso ferro e con quello gli spiccò 
il capo t ch’era artefatto e dipinto, e andava 
unito con cordicelle all’ imbusto , entro cui sta* 
va un uomo de’ più alti e vigorosi che vedeva 
fuori per due buchi praticali nella sopt#vve- 
sle. Al suo cadere .erano accorsi dalla ‘tenda 
gli Ebrei , che giubilando alia vista della com- 
pleta vittoria )del pastorello , lo levarouo iti 
alto sovrc un seggio , infissero la testa di Go- 
lìa sur una picca , e trascinandone pei piedi il 
corpo , fecero un giro trionfale per lo steccata 
al suono di trombe e tamburi , e fra clamo- 
rosi applausi e novelle grida di : Viva Musso, 
viva il Castellano , -morte ai Ducali. 

- 11 segnilo a tale drammatico spettacolo , che 
ben lungi dal sembrare , come sarebbe avve- 
nuto a’ dì 'upstri , goffo e rozzo , fu tenuto da 
tutti straordiuariarnéute bello e. interessante si 
diede principio a giuochi di corsa , d’ assalto 
e di tiro al bersaglio. Primo fra questi fu il 
correre ai pallio , eh’ era uu asta a cui slava 
appèsa una collana , un pugnale ed una veste, 
i quali oggetti dovevano appartenere ai tre 
primi tra i gareggiatori che dopo v^rii prefìssi 
giri pervenivano ,a‘ toccare il pallio. Dopo la 
corsa al pallio vi fu combattimento di lancia 
e spada , senza punta e filo , tra varie coppie 
dì disfidatoti , e finalmente piantato il bersa- 
glio , fu lecito a ciascuno il trarre ad esso dap- 
prima colle balestre , poscia cogli archibugi , 
ottenendo i bersagliatiti che coglievano in bian- 
co. il premio d’ un cavallotto d’ argento. 

Giau Giacomo , accomiatando tulli quei die 

Falco della Rupe. T. li. fì 
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il seguivano , ad eccezione del conle Borro- 
meo, dell 1 Allemps , del fratello Agosto e del 
Sarbelloni , uscì dal padiglione e recossi con 
essi loro nella casa in qui abitavano le di lui 
sorelle colle cugine , ove per suo comando era 
stato disposto un sontuoso ..pranzò. 

Diede termine ai giuochi nel circo 1’ arrivo 
colà annunziato di quantità di vettovaglie e 
botti di vino , recate entro barche dal Castel- 
lo , da cui appena scaricate se ue fece larga 
e pubblica distribuzione , per il che erettesi 
prestamente nuove tende per tutto quel lido , 
nell’ interno stesso dello steccato i terrazzani 
colle loro donne e fanciulle frammisti agli uo- 
mini d’ armi , ai rematori , seduti jn gran nu- 
mero di distinti crocchi si diedero lietamente 
a mangiare e vuotar tazze , con chiasso infici-, 
to di grida , di scoppi di rì&a , di eanti e di 
evviva diretti la maggior parte al castellano. , 
il cui rimbombare giungeva grato e soddisfa- 
cente all’ orecchio e scendeva al cuore dell’am- 
bizioso Medici , e si spandeva lontano per le 
sponde , annunzio ai discosti del festevole uni- 
versale tripudio elle regnava sulla riva di -Musso. 
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CAPITOLO DECIMO . 

\ » • . A . , , 

• S* ci non potesse 

Tutto', staccare- il suo pensier da un trono 
CU’ egli alzò- dalla polve ?.... 

Un duca ardente di Conquiste , inetto 
A sopportar d’ una cp razza il peso , 

Che d’ una mano ha d’uopo e d’ un consiglio, 
Al Condottier lo chiede, e gli comanda 
Ciò eh’ ci medesimo gl’ inspirò. 



Makzoki. il Conte di Carmagnola. Att. III. 

Ne, tempo che durarono i giuochi-, Gabriele 
rimasto sempre al fianco di Falce e presso a 
Rina s’ era beato delle piu dolci e delle più 
soavi sensazioni che sia dato provare all’uraan 
cuore. Egli aveva tenuto tenacemente attaccato 
lo sguardo alle forme dell’ adorata fanciulla e 
sentito nel contemplarle quel compimento di fe- 
licità che T antecedente vaneggiare di sua mente 
gli aveva lasciato intravedere possibile. 

Meno subitanea per vero nacque la gioia nel 
seno della bella giovinetta montanina. La no- 
vità del luogo, la varietà delle cose, la quan- 
tità delle persone quivi raccolte recarono sulle 
prime somma confusione e divagamento nello 
spirito df lei , che abituata alia solitaria quiete ' 
della sua capanna e de’ suoi monti , vedovasi 
per la prima volta in simile rumorosa adunata. . 
Lo splendore , la ricchezza delle armi e dal* 

1’ abito del giovine Medici , che. tanto lo illeg- • 
giadrivano e ne rendevano più nobile e inte- 
ressante l’aspetto, avevano iti essa falla più 
eminente 1’ idea dell’ alto suo grado , e resa 



Digitized by Google 




*f>8 

quindi maggiore una certa impressione non mai 
cancellata in suo cuore, di Vergogna , di sog- 
gezione portata quasi sino alla temenza peri’ af- 
fetto profondo per lui concepito e. per le illu- 
sioni a cui por esso s’ era abbandonata , la qual 
cosa unita allo sbalordimento cagionatole dal 
tumulto che la circondava, le teneva l’anima 
oltremodo .angustiata e sospesa. Allorquando 
però fu principiata la mimica rappresentazione 
e tutti gli occhi degli spettatori , compresivi 
quelli dj Falco e della pròpria madre, furono 
rivolti attentamente agli attori che comparvero 
liello steccato, Rina s’avvedendo che quei soli 
di Gabriele stavano fisi immobilmente sovra di 
lei , provò un sensibile alleggerimento al cuore, 
e non seppe resistere al desiderio di girare len- 
tamente il capo e sollevare, sebbene con assai, 
di timidezza e trepidazione , su di lui le pu- 
pille. Alla vista del fuoco , dell’ espansione , 
della vita di che mirò animati gli occhi ed i 
lineamenti tutti di quel caro viso , si sciolse ad 
un tratto , come neve 4l sole , ogni titubanza 
e turbamento che le serrava il petto , e rimi- 
randolo una seconda volta meno pavidamente, 
senti scorrere più libero per le vene il sangue 
acceso da quella fiamma che secreta àrdeva in 
lei con tanta forza. . 

Lunghi e pieni d’ inenarrabile dolcezza fu- 
rono gli sguardi di quegli amanti, che una pu- 
' rissima voluttà inv$dèa ,. quella tenera voluttà 
d’ amore a fronte a cui è gelido e fosco .ogni 
altro diletto» Belìi entrambi . a perfezione nelle 
loto giovanili forme, la varietà del loro vesti- 
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ménte oeXaceva più attraente e- «ingoiate la 
prossimità ; Gabriele con. piumato elmetto (Tin- 
gente , collo splendido corsaletto e ia ricca spada 
offriva T. immagine della forza ingentilita che 
contempla la schietta e semplice, bellezza rap- 
presentata da Rina , il cui unico adornamento 
era un nastro purpureo che le serpeggiava nelle 
nere e lucide treccie- trafctemuft- da. uno spilló- 
ne d 1 oro- , , - . .!», 

Terminati i giuochi del circo r Gabriele volle 
che Falco e le sue donne prendessero ristoro di 
scelte vivande- ad una mensa eli’ era stata di- 
sposta in uno .de 1 pivi addobbali padiglioni per 
esso lui r pel cancelliere e pei più distinti ca- 
pitani d 1 anni.»' Gola venuti e sedutisi tutti in- 
torno al desco ,, nacquero tra ì cibi e il vino 
•i più fervorosi colloquii ; e rimbombarono là 
dentro ripetuti etuuVn al Castellano conte risuo- 
nuvanò all 1 intorno. Falco y cui la vista dei sin-- 
. g.olari ed armigieri spettacoli poco innanzi rap- 
presentati avevano esaltato lo spirito , trovan- 
dosi fra: quel crocchio .di cospicui guerrieri- com- 
mensali die giocondamente seco lui s’ intratte- 
nevano r vedendosi dalié cordialità del giovine 
' Medici pagato* ad usura dell 1 «affetto die per lui 
putriva ,, lieto in cuoce ed animate andava espri- 
mendo co’ suoi franchi e robusti mòdi il suo 
attaccamento alla causa del Castellano e la spe- 
ranza cl^e nutriva di .cooperare per lui a uuo- 
* ve- e più clamorose vittoriei Orsola godeva alla 
l contentezza ciré leggeva in< volto ab marito ,, e 
frammetteva spesso qualche suo motto alle sem- 
plici parole che Rina e Gabriele andavano tra- 




ago 

mutacelo , e di «ili essi soli però sentivano la 
vera espressione ed il valore, ' 

1 raggi del sole, rivolto al declinare, pe- 
netrando obblìqoamente per le aperture di quel 
padiglione , spandevano una luce calda rossic- 
cia che riflettevasl pei vasi ? le tazze , il me- 
tallo dell’ armi e degli addobbamenti , e dava 
singolare risalto*alie forme ed àgli abiti di tutti 
quei personaggi assisi quivi alla mensa. Lumeg- 
giati da tal chiarore apparivano più distinti e 
caratteristici i volti di que’ guerrieri ,• ne’ cui 
pronunciati lineamenti stava improntata la fiera 
ed audace vivacità dell’ Indole , fatta ancora 
più inconéinenle e decisa dai fumi del- vino senza 
parsimonia tracannato , che rendeva a molti ru- 
biconde le guancie^ e faceva ad altri lucide ed 
ardenti come carbonchi le pupille. Giovin rosa 
fra rudi arbusti era Rina in quel convegno / 
ma benché non pochi dei capitani vibrassero 
su di lei furtivi sguardi , nessuno ardi far pure 
un cenno iou'atti o con parole che al pudore 
di lei potesse riuscire offensivo , poiché oltre 
che i più s’ erano avveduti dell’ interessamento 
di Gabriele per lei , era dello spirito dei-.tempi, 
che dominava anche sugli animi piu invere- 
condi , il hon prorompere alla presenza di , 
donne o fanciulle in motti- sconci od* osceni. 

Dopo alcun tempo da che durava quel con- 
vito , e da che i commensali , consunte le vi- 
vande , non attendevano che al vuotare i ca- 
lici ed al - novellare , s’udì elevarsi al di fuori 
uu gran clamore con ripetuti prolungati evviva. 
Lrauo applausi al Castellano che uscito dalia 
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casa delle sorelle si recava col Borromeo ed il 
rimanente di sua comitiva alla volta dell’ arse- 
nale : con che soddisfacendo al desiderio dai 
conte enunciato di esaminare partitamente quel 
vasto edificio, famosa officina d'armi e di navi, 
assecondava la propria mira che era di far na- 
scere in lui più grande ed energica l’ idea della 
sua potenza 
mente. 

Riferita nel padiglione di Gabriele la causa 
di quei clamóri, tutti di là si partirono diri- 
gendosi la maggior parte all' arsenale , ove si 
recarono pure Gabriele medesimo con Falco , 
Orsola e Rina*.' Entrati questi cola s' aggirarono 
buona pezfca pei cantieri , per le sale delle arti 
e degli armaiuoli j ma dèlia vista delle cose ivi 
esistenti non si compiacque altri che Falco , 
nella cui mente s' aggiravano di continuo im- 
magini di navi , di spade , di pugnali , d’ar- 
chibugi ? Orsola, troppo semplice ed inesperta j 
nulla comprendeva intorbo ai complicati ordi- 
gni d’ armamento : Gabriele e Rina , 1’ un del- 
l’ altro indefessamente occupati , poca attenzione 
prestavano a 'quegli oggetti che al pari d’ogni 
altro più prezioso e singolare del mondo non 
potevano produrre ad essi alcuna impressione 
aggradevole , poiché ogni loro facoltà era as- 
sorta nell’ infrenabile sentimento d’ amore. 

Trascorso tutto l'arsenale, rie riuscirono al- 
1' uscita nel momento appunto ìu cui vi perve- 
niva da un altro lato Gian Giacomo co’ suoi 
nobili seguitanti. Gabriele , rompendo l’ala di 
popolo che difilata nel cortile attendeva il Ca- 
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Jtelluuoaj passaggio, fri presentò a lui indjoan- 
dogli essere colà Falco , il quale si .ratteuue in- 
dietro coi) sue donile compreso da soggezione 
e rispetto. Gian Giacomo cercò tosto avidamente 
collo sguardo quel suo valoroso comandante di 
nave , e scortolo 1 invitò della voce e della de- 
stra a farsi inuau#i. . Non, potendo rifiutarsi a 
tal dimanda t , s’ avanzò desso , abbandonando; 
però- tra ia folta le donne : ma Gabriele il 
quale , ■ benché si fosse r{VftU° » complimen- 
tare il ooute. Borromeo,, se t\e avvide , disse 
istantaneamente al fratello ohe col guerriero di 
Nesso erano venute la di. lui moglie e laiiìglia^ 
Giau Giacomo costrinse Falco a condurglielo 
davanti, & venute queste pure alla sua pre- 
senza , veduta .appena la rara beltà della gio- 
vinetta , e accortosi dall’ arrossire improvviso, 
di Gabriele cosa passasse in lui vibrò, su -di 
esso un rapido sguardo j ma così, severameute 
espressivo e penetratile, cl$e il giovine Medici, 
impallidì di tal maniera, clte se non era l’el- 
metto che. gli ombrava parte del viso , sorehn 
bousi tulli i cii costanti accodi di quel subita-* 
neo tra muta mento di colore. Si volse pero- to- 
sto il Casttdlano con cortese modo donne,, 
e dopo averle di nuovo guardale sorridendo! 
a Falco amichevolmente disse i . r 

« Tali fiori crescono sulla tua rupe ?' e tu ne 
li volevi lettere celati ? ma non sai tu che di 
simiglinoti si trovano radamente nelle pianure 
e nelle città ? — ;Ghe ve ne pare, iconte d’A- 
t ona ? ( chiese al Borromeo. ) 11 nastro Lui no, 

* Uggiolato o. U J)a Vinci non avrebbero uh 
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tratta questa fanciulla per farne oh 1 angioletto 

0 un serafino da porre nella gloria sull' alto 

d* Una chiesa. » 

« Io ho conosciuto un Gaudenzio da Varallo, 
rispose il Borromeo , che facendo ottimi dipinti 
e statue per le sacre cappelle del suo monte so- 
leva prendere a modello le donne Fobellesi , ' 
che quanto .a perfezione di forme portano il 
vanto fra le donne italiane , ma son convinto 
che all’ occhio di quel pittore questa fanciulla 
non sarebbe apparsa punto inferiore alle stesse 
sue predilette montanine Valsesiane ». 

« Quant 1 essa leggiadra , riprese Gian Gia- 
como , altrettanto valente è il padre suo. Que- 
sti è quel Falco abitatore della rupe di Nesso, 
quello il cui nome suona così terribile ai no- 
stri nemici. Due volte ei sottrasse Gabriele ad 
munente pericolo di morie} e fatto comandante 
d’ una. nave dell’ antiguardo della mia flotta , 
diede nell’ultima battaglia le piu segnalate prove 
di destrezza e coraggio , per cui 1 ho caro e 
lo stimò siccome uno de’ miei piu prodi guer- 
rieri. » 

II conte Borromeo, come tulli gli altri astanti 
andava contemplando curiosamente Falco, a cui 

1 ardilo portamento , la fierezza , sebbene al- 
quanto mitigala , della guardatura e dei linea- 
menti , il giaco di maglia che portava sotto la 
schiavina da rematore , i pugnali infissi nella 
cintura, e Ja rete d’acciaio che gli copriva il 
capo davano il più marcato aspetto d’ un for- 
midabile pirata. Il conte s’era maravigliato alle 
prime nel vedere il Medici accogliere con segui 
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di tanto favore un uomo di quelle sembianze^ 
ma udite quest’ ultime parole: « Vi sono -an- 
che spi nostro lago Maggiore , disse, molli Lo- 
carnesi ed Intrascfii che adoperano con somma 
perizia tanto il remo quanto l’archibugio , ma 
dirò , o Castellano , che nessuno può stare a 
petto di costui se giunge a meritare si aperta . 
lode da un condottiero d’armati come voi siete ». 

« Egli non è ammirato soltanto da me : tutti 
quelli che salirono la flotta dovettero palesa- 
mento convenire del suo valore. Or permette- 
temi , nobile Borromeof, che mentre facciamo 
la via alla zecca di Musso , che mi diceste vi 
piace vedere ', io m’ oda da lui la relazione del 
compimento d’ un incarico che gli confidai. » 
Uscirono cosi parlando dal cortile dell’arse- 
nale : precedeva il conte Giberto coi principali 
capitani del Medici, veniva poscia questo stesso 
avente Falco a sinistra, e dietro Gabriele con 
Rina e la madre. . » 

« Ebbene , che mi narri dei ducali ? » chiese 
Gian Giacojno a Falco con bassa ma ansiosa 
voce.' 

<( Sono tutti accovacciati dentro le mura di 
Como » , rispose questi sommessamente esso pure. 

« Non lasciarono presidii ? non munirono roc- 
che ? non devastarono od incendiarono terre ? » 

« No. 1 colpi che loro appoggiammo presso 
Bellaggio gli stordirono ed Spaventarono ' in 
modo, 1 che fuggendo tinti precipitosamente, 
non si credettero in luogo di sicurezza che 
quando videro frapposti tra essi e Tuoi i ba- 
luardi e le torri di Como ». * 
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« Credi tu , mio capitano ( pronunciò Gian 
Giacomo abbassando maggiormente la voce e 
stringendo il braccio a Falco presso la mano ) 
che noi non saressimo capaci * di scambiare le 
nostre palle colle loro sotto le mura stesse di 
Como? che ci sarebbe' impossibile il farli slog- * 
giare anche da quella città ? Il Paradello è 
stato da essi medesimi distrutto , ed ì bastioni 
ora esistenti non sono sì alti e massicci da non 
potervi far breccia o montare Colle scale all’ as- 
salto ». • 

« Castellano ( rispose Falco , sovrapponendo 
con calore la sua destra mano a quella del Me- 
dici che gli stringeva il braccio, poiché quella 
proposta fatta in tuono confidenziale infiam- 
mandogli la mente , il fece dimentico d 1 ogni 
differenza di grado,) datemi» la vostra parola 
che il più presto possibile ’ cr condurrete in- 
nanzi a Como-,, ed io vi giuro , § che se una 
palla non mi trapassa il petto , .pianterò pel 
primo la vostra bandiera sul baluardo del porto . 
di quella città ». * * •' . * 

» Parleremo in ciò in altri momenti » , a 
lui rispose freddamente Gian Giacoma ritraen- 
do la propria mano , poiché gli parve impro- 
prio quel calore e quella famigliarità con cui 
il montanaro s’ era' espresso : » e appunto af- 
finché io possa aver agio di favellare con te 
ogni volta che ne avrò piacimento , tu devi 
determinarli a rimanere qui meco colla donna 
e la figlia , e rinunziare alla tua abitazione 
della rupe. Quella casa ch^<vedi là sulla de- 
stra al principiar dell’ altura } apparteneva al 
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traditore Filippo Tressano ; ora è possedutacela 
me e trovasi vuota di abitatori , io te ne fac- 
cio un dono ; va ad albergarvi con tua fami- 
glia , poiché Ilo brama decisa che tu non ti 
discosti mai da Musso se non per mio co- 
mando ». 

Falco , confuso e sorpreso da quel dono ina- 
spettato , rimase* alcuni istanti in forse , mal 
sapendo se dovesse rendergliene grazie, o aper- 
tamente rifiutarlo , poiché non fu invaso che 
dall' idea , accorsagli troppo tardi un'altra vol- 
ta , del sacrifìcio della propria indipendeuza e 
dell 1 amore del luogo natio , e mentre raccoz- 
zava parole di scuse per temporeggiare a deci- 
dersi , essendo tutta ìu comitiva pervenuta iu 
M usso alla porta della zecca , il Castellano 
troncò a lui sulle-labbra ogni detto, pronuncian- 
do rivolto a Gabriele : Tu che devi amar Falco, 
e so che l 1 ami più che alcun altro dei nostri; 
tu ti assumetai la cura di provvedere quantq 
fia d’uopo per rendere abitabile la casa di Tres- 
sano che ho data a lui : fa ch’egli vi trovi to- 
stamente quanto può desiderare per rimanervi 
comodamente con sua famiglia , e quanto può 
valere a compensarlo dell* abbandono che lo 
costringo a fare del suo abituro di Nesso.— 
Addio , Falco... addio voi doune :• d’ ora in- 
nanzi noi ben ci potremo più frequentemente 
vedere » . Così dicendo s’ accostò al conte Bor- 
refrneo e lo scortò nell’ entrata dell’ edificio ove 
si coniavano le sue mouéle. 

Falco rimase hmuobiìe e pensoso alcun mo- 
mento presso la porla di quel fabbricalo , po- 
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scia dirigendo la parola a Gabriele die gli si 
era accostato premuroso d’ udire le sue risolu- 

♦ zioni : » Ilo deciso , esclamò : accetto il dono 
che m’ha voluto fare il signor Castellano: la- 
scerò la mia capanna della rupe e verrò a sta- 
bilirmi in Musso. iNessuuo osi dire però che io 
mi sono condotto a cpiesto passo per desiderio 
di dimorare in una ‘grossa Terra all’ ombra 
d’ un p.olenle Castello : no , per T anima mia: 
se Falco si stacca dal suo vecchio nido, se si 
decide a non rivedere piu mai i sassi e gli al- 
beri della sua montagna ,• è solo per amor tuo, 
o Rina ( e mirò la figlia con uno sguardo da 

* cui trapelava il vivo paterno affetto frammisto 
al dolore del sacrificio a cui , in suo pensiero, 
quell’ affetto il forzava ; ) per te soltanto io 
darò un eterno addio alia mia rupe; linunzierò 
interamente alla libera disposizione di me stesse 
per procurarmi la certezza che il piede d’ un 
ribaldo nemico non possa calcare inosservato il 
sentiero che guida al casolare dove tu dimori 
e vendicarsi di me nel tuo sangue ». 

Invaso Gabriele a tali espressioni da inespri- 
mibile contento : » Cosi operando , disse , tu 
confermi e dai finalmente esecuzione a quanto 
ti eri proposto allorché mi conducesti libero a 
Musso : allora che dicesti che volevi , prima 
di chiedere altri favori a Gian Giacomo, aver 
combattuti e vinto i Ducali ; la sorte ci ha asse- 
condati , e come tu bramasti il dono di mio 
fratello non è che un premio meritato dal tuo 
valore. Rimane a me solo 1’ obbliga presente- 
temente di dimostrarti la mia gratitudine, e 
Falco della Rupe. T. U. 9 
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Il farò occupandomi all 1 istante eli fare addob- 
bare d 1 ogni arredo la casa dei Tressani , che 
i nostri soldati spogliarono di lutto nel dì che * 
Filippo ci si chiarì ttaditore ». Ciò detto s’ iu- 
cam'inava già frettoloso a ricercare uomini ed 
artieri onde dessero mano sul- momento a di- 
sporre alcune camere della casa in modo d’ es- 
sere quella notte medesima abitabili , riservan- 
dosi a procurare con miglior ordiue e diligenza 
le altre cose necessarie nella susseguente gior- 
nata. Ma il guerriero montanaro richiamandolo 
il trattenne , poiché sebbene si fosse risolto di 
cangiare luogo di dimora, non voleva che tale 
sua deliberazione avesse sì subito compimento, 
e » Non v 1 angustiate , a lui disse , onde far 
preparare la casa per noi , giacché debbono 
passare alquanti giorni prima che io abbia fatto 
interamente sgombro il mio abituro della rupe 
per venirmene a stare a Musso: ora dobbiamo 
ricondurci ctdà , ed io ritornando poscia a que- 
sta terra recherò la maggior parte ’di quelle 
cose che debbono bastare all 1 ammobigliamento 
deli’ abitazione d’ un povero alpigiano. Ora 
Trincone e il Tornasco' ci staranno attendendo; 
essi avranno già staccata la barca e disposto il* 
tutto pel .viaggio , e il solé già calato dietro i 
monti ci avverte che è cl 1 uopo che ci avviamo 
al lido per partire ». • 

tjabriele nulla osò rispondere , conoscendo 
per p'rQva’ quanto , fosse vano il replicare con- 
tro) lfe risoluzioni di quell 1 irremovibile’ monfò- 
tìaro } diede benché inolio a malincuore e non 
sènza uu interno molo di rabbia , seguo d 1 ade* 



Djgjtàeto. Googl 




rire a’ suoi eletti e si diresse con lui e coJIe 
dotine verso la sponda. Siccome il battello di 
Falco era rimasto sin dal mattino presso l 1 ar- 

* seriale a poca distanza dalle nav.i da guerra , 
éd il luogo .ove essi si trovavano al momento 
che fu risoluto il partire era; in una parte di 
Musso a quella opposta , Falcp condotte alla 
più vicina .riva le donne , accenuò loro di colà 
attenderlo , 'e recossi al sito ove stava il suo 
navicello per venire quivi a riprenderle ,. per 
il che Gabriele restò da solo con Orsola e Rina. 

Era sul principiare della sera : l’ultima pur- 
purea tinta del sole sparita beu anco dall’acu- 
ta sommità del Legnone lasciava risplendere in 
tutta la sua argentina luce la luna che apparsa 
col colmo disco in cielo , i monti di fianco e 
di prospetto vestiva' di bianco lume , e ne di- 
pingeva come brune macchie le fosche masse 
selvose : terse e placidissime stendeva le sue 
acque il lago ,' solo leggermente increspate qua 
e là dalle aurette vespertine che uscendo dalle 
valli aleggiavano di tratto in tratto su di esso, 

• spandendosi come un alito gentile che appanna 
la lucida superficie d’ un cristallo. 

Mentre Orsola s’ accostava alle acque inol- 
trandosi alcun poco pel lido onde spiare se fos- 
se lontano il battello , Rina e Gabriele rima- 
sero soli vicini, e i loro sguardi s’incontrarono 
e si sostennero fisi dimentichi nel contemplarsi 
d’ ogni- cosa creala , sinché T eccesso del sen- 
tire li costrinse entrambi a divergere le pupille: 
la. fanciulla abbassandole ai suolo , e Gabriele 
alzandole all’ eterea volta ver’ la regina della 
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notte , ripetendo piu fervido eoli.», mente il vo- 
to da lui fatto sii! baluardo del forte d’ aver 
Rina q morire. Una potenza irresistibile però 
ricondusse a poco a poco “lo sguardo di questo 
ardènte amatore, al. volto dell 1 adorata giovi- 
ne! là , e quale non fu il suo affanno e la sor- 
presa veggendola immobile in un mesto atteg- 
giamento col capo* mulinato eie guimcie rigate 
di pianto ! non seppe resistere a tal vista Ga- 
briele , e piegandosi verso di lei , serrandole 
una mano con ambedue le proprie: » Che miro 
mai ! pronunciò con agitata e repressa voce : 
Voi piangete ? voi vi mostrate afflitta, addolo- 
rata ? per pietà , Rina , spiegatemi la cagione 
della vostra angòscia ; fate eh 1 io possa rasciu- 
gare il vostro pianto : non potrei vivere un 
istante lontano da voi se vi sapessi dolènte e 
sconsolata*)). 

» Io doveva o non mai qui venire o sco- 
starmene mai , » rispose Rina con voce lenta 
è interrotta dai sospiri , tenendo sempre lo 
sguardo a terra. » Sì , Rina , disse con tra- 
sporto d 1 amore Gabriele : tu qui verrai per • 
sempre , e allora non vi sarà forza d’uomo che. 
potrà mai più staccarti dal mio fianco: la mia 
vita è sacra a te , e nessuna terrena potenza 
potrà togliermi ciò che tengo più caro d’ ogni 
tesori ». Levò Rina su di lui teneramente gli 
ocelli : essi erano pieni di lagrime ’, di quelle 
lagrime preziose che l’amore elìce dalla re-' 
gione più pura del cuore: brillavano quelle 
stille come gemme ai raggi delia luna , è Ta- 
cevano più celèste il lievissima 1 sorriso èhm che 




I 1 innamorala fanciulla rispondeva .e il pacava 
delle sue amorose parole. Il battere dt*i remi 
annunziò il giungere della barca: ritto in mez- 
zo ad essa si slava Falco appoggiato al suo mo- 
schetto che. aveva ripreso : s 1 accostò il navi- 
cello un momento a terra : Gabriele diè'mauo 
ad Orsola , poscia a Rina a salirvi, e appena 
fatto e ricevutone dn esse e da Falco un salu- 
to , fa barca s 1 allontanò rapidamente. 

Piena 1’ anima dei piu vivi e soavi sentimen- 
ti e d 1 ogni cara speranza , il giovine Medici 
rimase sul lido per. tutto quello spazio di tem- 
po in cui gli fu dato distinguere al. lume di 
luna le forme di chi sedeva in quella barca 
che vogava al largo } si mosse quindi di la > 
percorrendo la strada che sulla sponda guida- 
va al Castello. • 

t . ' ri - * 

Il conte Giberto Borromeo , preso congedo 
da Gian Giacomo quella sera stessa , nel mat- 
tino seguente di buon 1 ora partì jcon sua comi - 
tiva da Musso , avendo contralto Y impegno 
d’ un nodo nuziale che doveva dare a Ri ila— 
no l 1 uno de 1 più illustri suoi Arcivescovi , ed 
alla chiesa un lainosissirno sauto , quale si 
fu Carlo Borromeo, che nacque nel i538, cioè 
sette anni dopo 1’ epoca. del nostro racconto , 
da questo cónte Giberto e da Margherita , se- 
condogenita tra le sorelle del Medici , la quale 
colle germane e le cugine stava allora in quella 
casa foggiata a monastero , che sorgeva in vi- 
cinanza di Musso, ove il giovine conte era sta- 
lo condotto a pranza dal Castellano. 

Gran Giacomo , clic tutta cuuosceva la pos- 
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sanza della casa Borromeo , di cui i conti Lo- 
dovico ’,*Giber'to il senatore, e Pietro France- 
sco avevano allora recentemente ottenuti tante 
dignità e favoli da duchi e da monarchi , cal- 
colò che un 1 , alleanza stretta da legami nuziali 
con quella stirpe patrizia noti poteva che tor- 
nargli oltremodó proficua , e pensava 'che esten- 
dendo Coll 1 aiuto de' Borrorrfei i confini de 1 pro- 
pri domimi sino a 'congiungerli coi loro feudi, * 
tutto il paese compreso fra il Lario e il' Ver- 
tano poteva' uh giorno cessare d’ appartenere 
alla corona ducale, tome però le vicènde fa- 
cessero vani simiglienti ambiziosi progetti , si 
vedrà nel seguito di qUesto racconto: * • 

Alcuni giorni dopto la battaglia discese dai ’ 
monti 1 Mattia Rizzo colla sua schiena di cac- 
ciatori e di uomini d 1 armi-, poiché V aveva 
avuta ‘cèrta notizia Che i grigioni e gli altri 
svizzeri della lega, conosciuto per mezzo 'dei 
montanari l 1 esito ^ infelice del combattimento* 
navale , 'avevano interamente abbandonate le 
montagne e le valli circonvicine. Quèsl’ultimo 
.favorevole avvenimento venne però contrabbi- 
lanciato in gran parte dalle novelle che reca- 
rono i messi spediti a Monguzzo : nàifraròno essi 
che Battista Medici nell- assalto tentato dai duca- 
li contro quel castello era rimasto gravemente fe- 
rito , buon numero di soldati uccisi , e le mu- 
ra in più luoghi aperte e diroccate iu modo 
da renderne disastrosissimo e forse impossibile 
ogni difendimeuto se il nimico avesse insistito 
nella sua intrapresa ; ma che per buona ven- 
tura i ducali che s 1 erano duplicati di uurnèro 
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due giorni dopo aver posto T assediò , al quar- 
to dì scomparvéro nel momento appunto elic- 
gli assediati si credevano ridotti a disperato 
partito; • ' • ' ' . ■ ' ' ' 

Ecco come era avvenuto il fatto : Rinaldo 
Lonato , retrocesso da Lecco, ove, veduti gli 
apparecchi di difesa , aveva considerato vano 
ógni tentativo d’ espugnazione , era venuto a 
congiungersi sotto Monguzzo col capitano TPri* 
delberg , che in un assalto datò* al castello , 
sebbene respinto .dagli assediati, aveva Fatto lo- 
ro provare gravissima perdita : allorché questi 
duci, congiunte le loro forze, stavano per ispin-’ 
gerle ad una piti formidabile scalata , dovet- 
tero dimetterne ogni pensiero è partirsi fretto- 
losamente colle lóro truppe da Monguzzo, chia- 
mati a Como da lettere pressanti dei commis- 
sari ducali e del governatore Pedrarià , i qua- 
li appena venuti in chiaro ,‘ con indescrivibile 
cordoglio , della sconfitta della flotta e della 
morte dell’ ammiraglio Gonzaga , pLaventando 
una sorpresa del Medici in Cónto stessa , che 
si ^ovava affatto sgàetnita d’ armi e di difen- 
sori , si affrettarono a richiamarvi le sparse 
bande d 1 armati. •'-* 

f 

11 Castellano quando seppe I’ infermità del 
fratello Battista , spedi tosto a Monguzzo *il ca- 
pitano Mandello con cento uomini d’ armi oh- 
de rafforzasse il presidio, cotoandandogH desse 
prontissima mano à ristauraie e rimettere nel 
primiero stato le fortificazioni , non perdonando- 
a spesa od a fatica , poiché forte gli premeva 
il conservarsi in possesso di quel castello eh’ e- 
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gli considerava. copie V antemurale de’ suo i do- 
mimi del lago., Parlilo rii Mandello e assecu- 
rata la difesa, di Monguzzo*, Gian Giacpmo uon 
aveva allro pensiero che il travagliasse , fuor- 
ché quello dello scarso nu pierò a cui trova- 
vansi ridotti i suoi .soldati , poiché beo vedeva 
che i dì delle battaglie non erano futti trascorsi, 
e che ; Ci:a per lui urgente necessita d\ avere a*, 
suoi* ordini numerosa gente per sostenere i fu- 
turi inevitabili conflitti* , f . r .... . . , 

J Si compì però di que 1 giorni un avvenimento 
che anche a tale bisogno promise cèrto riparo.. 
Il conte VolfangQ Teodorico d’ Altemps, inva-, 
ghitosi di Clara la maggiore sorella del Castel- 
lano , a lui la richiese in donna, ed esso gliela* 
concedette , a patto però si recasse in Aìema-j 
gna. alla t^rrp di Altemps , possedimento di 
Marco Sitticpi suo padre , ed assoldate molte 
schiere; .tedesche inviandole pel Tirolo e pei, 
monti della Valtellina, le facesse prontamente, 
pervenire a lui in Musso. Il conte Volfango 
aderì alla .proposta: vennero celebrate le nozze,, 
e partito colla sposa , giunto in Germania, ove 
il padre lo accolse con sontuosi .festeggi a inerti., 
di conviti e tornei , si diede ad adunare bau-? 
de armate per adempiere alla promessa con- 
tratta .col Castellano, - . , 

Un mese ali’ incirca dopo il matrimonio del 
conte d’ Altemps arrivò a Musso un ricco mi- , 

’ lanese , feudatario ducalo, Certo Galeazzo Mes- 
saglia , , uomo gio.vialone in apparenza e dato 
al motteggiare , ma fino ed accorto conduci-, 
tote di politici negozi : mostrò essere colà ve* 
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tinto per sue private faccende , ed a guarenti- 
gia di sua persona offrì commendatizie di Gio. 
Angelo Medici ,' fratello. di Gian Giacomo, mo- 
naco in un couvento di ‘Milano. 

Il castellano , già svogliatissimo per natura 
e allora sempre in sospetto di nemiche macchi- 
nazioni , volle subito conoscere dappresso il 
messere- milanese che gli fu rjjjp-ito essere arri- 
vato a Mosso , e tale per 1- appunto era il de- 
siderio del Messaglia , il quale non. venne in- 
viato cola per. altro, fine che per proporre trat- 
tative di pace al Medici , secretamente però, e 
quasi le esponesse in nome proprio in qualità 
d 1 intermediario .tra il Castellano ed il duca , 
senza che ne avessero sentore i grigioni e sen- 
za che in cal>t> di rifiuto il decoro ducale re- 
stasse compromesso. Dopo varii colloqui tenu- 
tisi da Gian Giacomo col Messaglia , in cui 
questi seppe destramente cattivarsi 1’ interesse 
di lui svelandosi • per famigliare e confidente 
del duca .venuto un giorno il buon destro , il’ 
Milanese gli fece uri quadro assai animato dei 
mali gravissimi che quella guerra partoriva ad 
ambe le parti , e della carestia che comoda- 
va a regnare d 1 . intorno. } parlò poscia della 
possibilità di porre ciu termine alle tante tri- 
bolazioni dei popoli di queste ^contrade , e dis- 
se che sapeva di certo che il duca non sareb- 
be stato lontano dall’ accordare la pace sotto 
certe condizioni : il richiese tosto Gian Giaco- 1 
ino s’ ei conosceva quali potevano essere le con- 
dizioni' assolute sotto le quali lo Sforza segnc- 
rébbe uu trattato che dovesse mettere un fiue 
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alle ostilità. Messaglia rispose eh 1 egli non po- 
teva. asserirle fondatamente , perchè non era 
munito delle necessàrie facoltà per ciò fare, ma 
clie era convinto di noii colpire lungi dal vero 
dicendo essere le seguenti : ( erano quelle da 
lui previamente concertale alla corte) I.° « Che 
aj, castellano dovesse restare Mussp e Lecco col- 
le riviere dei lago ed altri luoghi vicini di qual- 
che importanza ^ll. 0 Che egli potesse coman- 
dare assolutamente senza eccezione di # maggior 
magistrato , ed in somma che potesse nel suo 
stato tutto. Ciò che può un principe, solo eh’ ei 
riconoscesse nel duca il supremo e diretto do- 
minio , sebbene il duca non potesse sotto qua- 
lunque pretesto a lui comandare. III.° Che il 
duca si sarebbe obbligato a somministrargli ne- 
gli anni avvenire senza, pagamento eli gabelle 
quelle quantità di grano e sale che potesse ab- 
bisognare per i suoi paesi. IV. ° Che il duca 
parimenti darebbe fede di riputare e trattare in 
ogni circostanza i soldati ed ufficiali del castel- 
lano come suoi propri. V;° Che il castellano 
all,’ incontro lasciasse Mouguzzo con tulio il ter- 
ritorio. che possedeva al di là di Lecco , e pur- 
gasse al duca quaranta mille scudi in Una o piu 
rate , e nei modi e termini che si* sarebbero 
convenuti ». Aggiunse il Messaglia che qualora 
esso Gian Giacomo fosse disposto ad accettare 
tali proposizioui ,, s’ assumeva, egli medesimo 
1’ incarico di farsi autorizzare dal duca a pro- 
porgliele nella forma piu autentica onde venire 
alla stipulazione solenne d 1 un trattato di pace. 
Il Casteliauo udito del lutto attentamente , a 
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lui rispose che si riservava manifestargli le pro- 
prie risoluzioni in altra vicina giornata ; e li- 
cenziatolo , chiamò intorno a se il Pellicione 
cogli altri suoi piu fidi , ed espose loro quan- 
to eragli stato proposto da quel segreto amba- 
sciatore del duca, che per tale egli bene f ave- 
va riconosciuto. A* primi quattro capitoli, co- 
me il Medici medesimo , anche- i suoi consi- 
glieri opinarono potersi liberamente aderire , 
'perchè il riconoscere nel duca il supremo do- 
minig , mentre non inceppava affatto la sovra- 
nità di Gian Giacomo , dava, anzi un carattere 
di legittimità a quel suo dominio , eli 1 era ciò 
appunto che egli maggiormente desiderava : 
l 1 ultimo articolo però fu rigettalo ad una vo- 
ce , e Gian Giacomo ' che pendeva dubbio se 
dovesse soltoporvisi o rifiutarlo volle , pria di 
decidersi , che si sviluppassero estesamente i 
motivi del negato assentimento : dopo vari ra- 
gionamenti fatti sotto diversi aspetti da que 1 suoi 
cortigiani contro la pretesa dei quarantamila 
scudi , che a que 1 tempi era ingente somma , 
il Pellicione , balzato in pie.di , esclamò: 

» Per la spada di san Michele ! hanno da 
venire a chiedere a noi tutto questo danaro per 
lasciarci quello che non ci possono togliere, e 
per far terminare una guerra in cui essi hanno 
sempre avuta la peggio? Ma che dico, termi- 
nare la guerra ? Chi ci accerta che quaudo noi 
avremo comperata la pace dal duca saremo la- 
sciati tranquilli dalla lega Gfisa ? ÌNon è inve- 
ce piu probabile che se gli svizzeri riportassero 
nell’ avvenire qualche vantaggio sopra di noi, 
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i ducali , in Jtaogo di soccorrerci ^ 9 Ì tornèreb- 
bero ad unire ad essi per tentare di compire 
la nostra ruina ? Rammentatevi Castellano , del- 
le prove che <# hanno già date della loro ma- 
la fede : se vogliono monete , mandate ad essi 
quelle die ancora vi rimangono di cuoio colla 
effe spezzata ( 1 ) 5 ma gli scudi lucenti del sole 
<fhe si coniaup ora con buon argento nella zec- 
•ca di Musso ,‘ riserbateli onde comperare botti 
di .Arino e cacio per le truppe tedesche chè sa— 
sanno qui tra poco condotte da vostro cogualO 
il conte Volfango d’ Altemps. » 

' Le vittorie recenti , 1’ aspettativa delle ban- 
de ausiliarie indicate dal Pellicione , la sup- 
posizione che .se il duca era disceso a tanto da 
fare pel primo proporre* capitoli di accordo do- 
veva essere ridotto a stringente necessita d’ aver 
pace , per la penuria dei viveri che in Milano 
•* cominciava a regnare., e che quindi non. sa- 
rebbe stato restio all’ accedere a, patti meno 
'Vantaggiosi ., determinarono Gian Giacomo Me- 
diai., ìiclii amalo il Messaglia ^ a rispondere : 
«he se voleva si prendesse a trattare sui capi- 
doli da lui esposti , allorquando preseuLati ver- 
rebbero in nome del duca medesimo, era d’uo- 
po .toglierne 1 ’ ultimo interamente poiché egli 
intendeva di non sborsare, pure un cavallotto : 
che quanto a Mcnguzzo , l’ avrebbe volentieri 
•cangiato ..con qualche altra terra del dominio 
. «focale , ma che voleva che lo Sforza gli spe- 
disse il diploma, che lo investisse dalla Signo- 
ria di Musso .di Lecco. 1^ Infossa glia , da spe- 
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fi) Vedi Capitolo III. pag. 107. * 
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rinienlato ed astuto negoziatore qnal era , cer- 
cò ogni via di determinare il Medici ad ade- 
rire al pagamento dei quarantamila scudi, espo • 
nendo 1' incertezza della militare fortuna , il 
Lene della patria , la tranquillità del possesso, 
e proponendo varie altre 'concessioni in com- 
penso di quella somma , giacche era stato il 
solo bisogno di danaro che aveva costretto il 
duca a far tentare quell’ accordo : ma Gian 
Giacomo fu irremovibile , e il feudatario mila- 
nese dovette partirsi da Musso senza avere ri- 
tratto il più piccolo frutto della sua missione. 

L’ infelice successo di queste trattative por- 
tò vivissimo cordoglio nell 1 animo del duca 
Francesco Sforza , che tante avversità e pro- 
prie e dello stato tenevano già in continue agi- 
tazioni e tristezze. 

Era nell’ epoca di cui parliamo prossima a 
scoccare l’ ullim’ ora dell’indipendenza del lom- 
bardo regime. Dopo il dominio de’ romani , 
cessato nei quinta secolo dell’ era nostra , dopo 
de’ Longobardi de’ Franchi e de’Germani, che 
finì di latto verso il mille , Milano si resse per 
tre secoli , sebbene non sènza interruzioni, con 
governo libero municipale , alla metà del se- 
colo decimoterzo i Visconti se ne fecero signo- 
ri e furono pei manéggi di Giovan Galeazzo 
nel i3q5 investiti dalla corte imperiale del ti- 
tolo di duchi , che serbarono sino al 1 44 y i 
nel qual anno , morto Filippo Maria Viscon- 
ti , $’ estinse con esso la linea legittima maschi- 
le di quella casa e la sua sovrana grandezza. 

• Lungi i milanesi dal trar prò lìtio da tale fa- 

Falco, della Rupej T« H. 10 

• • . . \ 
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vorevole occasione per riassumere gli antichi 
loro diritti , decaduti . pur groppo da quella fa—’ 
ma di prodezza e valentia che s’ erano acqui- 
stata ai tempi del Barbaróssa e della lega Lom- 
barda , giacquero in urio stato d’ obbrobriosa 
anarchia per tre interi anni , nel qual tempo 
i capitani del popolo o difensori della libertà 
di Milano , che cosi vollero essero denominati 
quelli che si posero a capo dell’ informe go- 
verno della città , nulla mai opèrarono che 
all’ assunto titolo corrispóndesse. 

- Sapendo 'quanto fosse la città infiacchita \ 
miseri ed impotenti i cittadini , il cónte Fran- 
cesco Attendalo , 'celebre condottiero d’ armati, 
che dal soprannome di suo padre era detto Sfor- 
za , ponendo in campo il pretesto d’ aver per 
moglie una figlia del duca Filippo Maria , la 
quale pur legittima non era , aspirò alla si- 
gnoria di Milano , ed assediatola npl i45o la 
ridusse ben prèsto a tale che , prevalendo nel 
popolo il di lui partito , gl» furono aperte le 
porte , -ed accolto con acclaiqàzioni e "festeg- 
giamenti , fu proclamato principe e s’ ehhe to- 
sto della ducale corona fregiata la fronte. Il 
dominio sforzesco giunse al massimo grado di 
potenza e splendore al cadere del secolo deci- 
moquinto , quando sotto la paterna mano di 
Lodovico (per la bruna tinta dei volto chia- 
mato il Moro ) Milano- ricca e pacifica vide 
"fiorire in se splendidissime le arti ,* le lettere 
e - scienze; Ma , per fatale, sventura d’ Italia , 
■la Francia e 1’ Aiemagnà divenute possenti na- 
zioni trascesero se campo* di. loro dislide que- 
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sto bel paese , da cui sembrava dovesse 1’ Al- 
pi escluderle per sempre : in breve periodo di 
anni i monarchi francesi Carlo Vili , Luigi 
XII , Francesco I , -visitarono colle loro ar- 
mate Milano , a vicenda con quelle dei ger- 
manici Imperatori ^ il più possente dei quali 
Carlo Quinto vi lasciò finalmente stabili pre- 
sidi e un generale supremo. 

In mezzo ai tanti e diversi avvenimenti del- 
le guerre che’ gli stranieri qui combattevano , 
gli Sforza erano alternamente apparsi e spariti 
come picciol legno sopra mare in tempesta. 
Francesco, figlio dello sventurato Lodovico ed 
unico rampollo della famiglia Sforzesca , per 
magnanimità e giustizia di Carlo si riassise al 
line più stabilmente pel fratello Missimiliano , 
sul lombardo seggio principesco che sostenne 
lui ultimo duca , e dappoi si cangiò per sem- 
pre in uno sgabello da governatore. 

Sebbene però il germanico Cesare avesse ri- 
posto lo scettro nelle mani di Francesco secon- 
do Sforza , non è però a dirsi che questi 
le., tenesse' libere e sciolte .coinè a sovrano si- 
gnore si conveniva. Antonio- De-Leyva , che 
sotto colore di rimanersi a. difesa del ducato 
pel caso d’ una temuta invasione delle armi 
Francesi si stava a Milano a capo di molte 
schiere imperiali , teneva il duca in quasi to- 
tale soggezione : era De-Leyva uno spagnuoló 
vigilante , ardilo , prepotente , odiato da tutti 
per le estorsioni da lui commesse nel suo lun- 
go soggiorno in questo paese , il quale non 
aveva altro di mira che di affievolire la pode- 
stà ducale per estendere la propria. 
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Il duca , olire l’ importuna ed imperiosa 
presenza di questo straniero nella capitale 'del 
suo stato , era angustiato e tenuto in pensiero 
dalla prossimità dellè armate romagnuole e vi- 
, niziane , dai moti popolari "di varie città e più 
di tutto dall 1 usurpazione eh 1 aveva fatta Gian 
Giacomo Medici d'iina parte importante^ del 
ducale dominio, nella quale si manteneva con 
tanto vigore ed ostinazione e da" dove nliove 
circostanze gli facevano ogni dì^ più tenui i 
mezzi per iscacciarftelo. Dopo F esito infelice 
della «battaglia di Bellaggio , il De-Levva, che 
aveva tentato di .troncare il male alla radice 
con un colpo arrischiato per tre soli -, e che 
andò fallito come sanno -i nòstri lettori , ri- 
chiamate da Como le sue truppe , dichiarò di 
non volere più cooperare in modo alcuno alla 
continuazione di quella guerra , dicendo essere 
dessa di privato interesse del duca , per cui 
nou doveva l 1 imperatore sacrificare uomini e 
dena’ri suoi proprii. Questa inaspettata defezio- 
ne d 1 yn soccorso su cui ^Francesco Sforza fa- 
ceva tfantó appòggio, riuscì dolorosissima a Jui 
che le avversità • avevano reso di cuor timido 
ed affannoso e fattane- cagionevole la salute 5 
ptìichò sebbene contasse allora soli trentanoye 
anni , aveva perduto il vigore, era pallido e 
macilente , e ben mostrava non dovere, co- 
inè avvenne , protrarre iu lungo i suoi gior- 
ni :*• appariva di consueto taciturno-, ‘ ed era 
dato ad una costante melanconia , abbenchè 
quelli ; che F approssimavano , asserissero essere 
egli di carattere dólce ed umano. 
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Abitava allora la corte ducale in Milano nel 
castello di porta Giovia (i) , una parie inter- 
na del quale edificio era conformata a son- 
tuosa dimora , siccome si scorge tutto giorno 
ad onta dei travisamenti ^ delle mutazioni * 
delle aggiunte fatte nei secoli posteriori. Poco 
meno della meta dello spazio ove «ora si esten- 
de la vastissima piazza* d’ armi era occupata 
da una specie di parco che andava uuito al 
Castello , intorno al quale dalla parte della 
citta in luogó dei maestosi viali , dei regolari 
erbosi tappeti che presentemente fanno cola si 
vaga mostra, era tutto un incolto ineguale ter- 
reno con qualche rozza o diroccata casupola , 
e piu propinquamente alla fortezza una gran 
fossa con barricate e palafitte. Dentro però al 
ctistello era , come dicemmo , una magniQca 
abitazione con ricchi appartamenti ove alber- 
gava lo Sforza colla ducale sua corte, la quale 
jnostravasi splendida e sontuosa come era sem- 
pre stata la' corte di Milano, quantunque scar- 
se ornai fossero divenute le entrate. 

Allorché Galeazzo Messaglia ritornò alle so- 
glie ducali narrando essergli andato fallito lo 
scopo per cui era stato spedito a trattare col 
dominatore di Musso , lq quivi generale la co- 
sternazione , poiché tutti avevano sperato tro- 
vare rimedio ai pressanti bisogni nei quaranta- 
mila scudi che alcuno non dubitava avrebbe il 
Medici pagali per mantenersi ed essere legitti- 
mato negli usurpati possedimenti. 11 Duca , più 

(i) L’attuale Castello. 

• * 
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irritato da quéL rifiuto , voleva ad ogni modo . 
domare e punire quel fellone , onde temuto- dìi 
procacciarsi i modi d’avere soldati e'dauaro 
imponendo nuove taglie e gravezze : ma la mi- 
seria eh’ era grande , e la carestia che- s’ ad- 
dava aumentando , fecero non solo inefficaci 
le gabèlle ,-ma il. travagliato popolo eccitaro- 
no a turbolenze e sedizioni che costrinsero lo 
Sforza a deporre ogni pensiero di continuare 
la guerra» - 

Ai primi di gennaio del seguente anno i 532 , 
pervenne a Milano la. novella che l 1 imperato- 
re Carlo , per consiglio dei potentati d’Italia j 
stava trattando le nozzè tra sua nipote Cristi- 
na figlia del re di Danimarca ed il duca Fran- 
cesco : una tale notizia ed ordini imponenti ve- 
nuti dalla corte d’ Alemagna fecero- cangiale 
interamente la condotta dei De-Leyva verso il 
duca. Recossi incontanente da «lui égli si pro- 
ferse disposto qual vassallo -ad assecondarlo in 
tutto colle proprie schiere , dichiarandogli ad • 
un tempo che i suol uomini d 1 armi verrebbe- 
ro per lo innanzi assoldati dall’ Imperatore , e 
che cessava per tal . modo 1’ obbligazione ai te- 
soro dùcale di versare le grosse mensili somme 
che tal uopo necessitavano. 

Consolato da tali esibizioni e protesté T primo 
pensiero del duca fo di trarne profitto per rias-r 
sumere* la guerra contro il Medici; • rese gra- 
zie al De-Leyva di sue offerte e gli lece to- 
stamente conoscere il proprio desiderio di ri- 
prendere le ostilità contro it ribèlle Castellano 
di Musso onde reintegrare in ogni parte ii du- 
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calo*. II dace spngntiolo ri pel e non essere al- 
tra brama- in lui che di favorire con ogni pò-, 
tere la volontà del duca , e clic tutte le trup- 
pe imperiali erano a sua disposione': lo Sfor- 
za volle determinassero tostamente insieme la 
persona che si doveva porre a capo dell’ ar- 
mata da spedirsi a Como y onde i fatti d’ ar- 
mi riuscissero più efficaci e decisivi di quello ■ 
che non fossero stati per T addietro;. 

Trovavasi allora in* Milano Lodovico Vesta- 
rino r capitano rinomatissimo che aveva batta- 
gliato a lungo al soldo dei veneziani e degli 
svizzeri j e s’aveva quindi- acquistala somma 
perizia ne 1 combattimenti navali e nelle guerre 
pei monti : nesstui altro parve al duca ed al 
De-Leyva più adatto ad aversi il coma'ndo del- 
1’ esercito destinato ad- agire contro- Gian Gia- 
como Medici. Chiamato a corte ed. affidato a 
lui 1’ incarico di quella guerra , prese sotto i 
'suoi ordini numerose colonne d’ uomini d’ anni , 
ne mandò, notizia alla Lega Grisa :* e pooo do- 
po la meta di gennaio mosse alla volta di Co- 
mo. Il g9vernalore don Lorenzo Mugpez Pe- 
dvaria attendeva quivi ansiosamente quei rin- 
forzi , poiché temeva; ad ogni istante venisse 
la citta assalita dal Castellano , divenuto per 
esso tanto più terribile ed’ odioso da die un’ar- 
mata spedita contro di lui per espresso volere 
dell’ Imperatóre non aveva potuto uè vincerla 
nè domarla!. 
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. CAPITOLO umBCZMO ; ‘ 

• • ‘ - , V • -.5 

Avvolto in mezzo un turbine . ' 

\ Che il passo , Il fiato aggreya , . 

• v ' Di nevi che giù fioccano , 

, ^ Di nevi che solleva • 

\ i Dagli scheggio ni il vento-;. 

• , ,* A periglioso evento . . 

. Afi’rctta il suo cammin. * 

•' che non può I* indomito 
Che in .altri scontri i lutti 
De’ suoi compagni esanimi 1 . 

*.■ « • Vide con occhi asciutti , . < 

Se a disperato scampo 
Contro i| nemico inciampo 
S’ awcnta battaglier ! 

IL COKTRABBAHDIER* \ 

* * . # . , '* • « -% % • * 

t • Esper. di Mei. Liriche. 

* ■ - * ' • * p + 

Eira un’ invernata delle piu rigide perverse : 
intenso olire modo durava il freddo , il cielo 
mostravasi sen&pre coperto da fosche nebbie, tut- 
to il piano ed i monti biancheggiavano per alte 
nevi che frequentissime cadevano e venivano 
congelale al suolo dai gelidi soffi setténtrionà- 
li. Sembrava non dovere esservi tempo che me- 
no di quello fosse propizio all’ armeggiare , riè 
•più jpdicato al riposo delle truppe negli al- 
loggiamenti , pure Lodovico Vestarino , sia che 
avesse sentore che 'all 1 aprirsi della stagione 
. giungere dovevano rinforzi di bande tedesche 
. al Castellano , sia che non potesse, per altre 
cause frapporre indugio all 1 incominciamento . 
/ ( delle r ostilità } appena giunto in Como dispose 
. quant 1 era -d 1 uopo per dar principio alle 'tnili- 
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tari operazioni. Egli vedeasi a capo di squa- 
dre ben munite e numerose > condotte da capi- 
tani sottomessi e preparali alla guerra , era cer- 
to di non venire incagliato ne’ suoi divisnmen- 
ti da commissari e soprainténdenti ducali o spa- 
gnuoli , poiché 'il duca e il De-Leyva aveva- 
no affidato a lui solo il supremo comando , 
quindi non dubitava punto che con tali mez- 
zi , adoperando eziandio molta cautela e pru- 
denza contro un nemico audacissimo ma affie- 
volito , le sue intraprese fossero per ottenere 
felice risultamento. Spedi per via sicura uu 
messo ai capi della Lega Grigia onde interpel- 
larli se intendevano agire subito in quella guer- 
ra di concerto colle armi ducali } ma essi ri- 
sposero chele profonde nevi, le valanghe, le 
bufere invernali delle montagne ove abitavano , 
non concedevano loro d 1 abbandonare i casola- 
ri , nè di raccogliersi in ischiere e disoendere 
a prendere parte ai combattimenti , il che a- 
vrebbero effettuato appena i sentieri divenissero, 
praticabili. Il 'Vestari.no s 1 ebbe piu contento 
che doglia da tale annunzio , poiché , duce ac- 
cortissimo ed avido di gloria, ardeva di ci- 
mentarsi da solo contro il celebrato dominato- 
re di Musso, affinchè se il vinceva corbe ave- 
va speranza , nessuno gli contrastasse o preten- 
desse dividerò con lui gli onori della vittoria. 
A differenza dei Gonzaga e dello Speziano che 
immaginarono complicati, piani di battaglia, 
egli stabili di non disperdere sopra molti pun- 
ti le proprie forze , ma di tenerle quanto più 
poteva concentrate ed unite per assalire eoa 
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una massa poderosa i: singoli luoghi che inten- 
deva combattere.* . ' ,.Y -' r . 

La prima spedizione che immaginò fu con- 
tro Monguzzo i ne serbò il pensiero con gelosa 
secretezza ^ e quando tutto fu pronto in Como , 
un h§l mattino fece spargere 1» voce che , per 
ordine del duca , 1’ esercitò’doveva ritornarsene 
la notte a -Milano. Comandò -si ponessero sopra 
i carri le artiglierie*, si tenessero preparati in 
duplice numero cavalli e buoi pei traino di 
quelle , delle bagaglie e dèliek salmerie ; ed i 
soldati si ponessero in .armi sul far della sera. 
Verso quest 1 ora , mentre foltamente nevicava , 
diede l’ordine della partenza, e quando l 1 ul- 
time schiere , • ed egli dietro a. tutte , -furono 
usciti 3a Como, volle se ne chiudessero dili- 
gentemente le porte , onde nessuno di quelli 
che avevano seguito T esercito potesse rientrar- 
• vi a e -lascialo perfettamente .oscurare , Raggiun- 
to dà espertissime guide,. abbandonò la via ver- 
so Milano , facendo volgere T armata sulla stra- 
da della Brianza per riuscire inaspettatamente 
al castello di Mongolo. 

*'• Gian Giacomo dal giorno, della partenza del- 
l 1 Ambasciatore ducale erasi sempre rimasto tran- 
quillo do’ suoi nella propria fortezza di Musso, 
riputandosi sicuro d’ ogni nemica molestia per 
1’ inopia iti cui sapeva trovarsi il duca , e pel 
rifluto*de' nuovj soccorsi che gli venne riferito 
essere, ài medesimo stato fatto dal De-Lejva , 
«specialmente perla crudezza • della soprag- 
giunta '.stagione che pareva dovesse frapporre 
ostaseli 'insornaceijlabili ad ogni movimento. d 1 ar- 
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mata. Cominciò però desso a provare vive m- 
quiètudiuù allorché ebbe cognizione che la no- 
vella giunta a Milano dei meditati spousali del 
duca con Cristina di Danimarca aveva falla ri- 
nascere la primitiva amichevole relazione del 
generale spagnuolo collo Sforza, ed i suoi so- 
spetti, del prossimo riuovàmento della guerra 
quando gli fu riferito che s 1 avviava a Gonio un 
forte esercito condotto da un nuovo comandante. 

Nondimeno per quanto fosse esercitata ed a- 
cuta la sua previdenza , egli non giunse ad im- 
maginarsi die i ducali moverebbero ad assalir- 
lo nel cuore d 1 un si ruvido inverno , e ben 
lungi dal temerli , considerava che , venuta la 
primavera , avrebbe recati ad essi gravi -nocu- 
menti sia colle schiere tedesche dell 1 Altfcmps , 
sia colla propria flotta assai superiore a quella 
dei nemipi. 

Mentre viveva in tale persuasione , eoeo giun- 
gere a Musso un messaggero venuto rapida- 
mente da Lecco colla'nuova che s 1 erano vedu- 
te numerose squadre ducali dirigersi alla volta 
di Monguzzo. Gian Qiacomo e la maggior par- 
te de’ suoi supposero sulle prime .che tale an- 
nunzio fosse cagionato da panico terrore o dai 
falsi rapporti di qualche contadino 5 ma a to- 
gliere loro ogni dubbio ne pervenne iridi a poco 
un altro , narrando che quel castello , circon- 
dato da ogni lato , era .-aspramente dai nemici 
combattuto. Il castellano , benché sorpreso da 
simile inaspettato avvenimento , non si perdette 
d 1 animo } destò ne! suoi 1 ’ usato coraggio- , or- 
dinò leidifese' \ne’ luoghi della còglierà e pre*e 
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seco le migliori squadte’cfce gli. rimanevano , 
navigò a Lecco , per di ia recarsi a portare 
soccorso al suo assediato Monguzzo. 1/ accorre- 
re però ch’egli fece- colà, ri usoi vano ^ poiché 
nel mentre ch’approdava coll’ armata al porto 

• <di Lécco , giungeva al ponte presso quella ter- 
ra il capitano Mandello con torbe di soldati 
fuggenti e sanguinosi «, -che .s’ eVa no colle ‘armi 
aperto la strada tra le schiere' dei ducali^ en- 
tràti .poche ore prima’ dalle breccie nel castel- 
lò , e fattisine padroni , prendendo prigionieri > 
il rimanente defr presidio èJo stessó Battista 
Medici , il quale mal riavutosi dall’ infermi «h 
cagionatagli dalle ferite' , , noq ebbe campo in 
quell’ estremo caso di sottrarsi : alle mani del 

* nemico*. 4 

Non si può’ descrivere quanto un tal fatto 
eccitasse lo sdegno e il dolore nell’animo di Gian 
Giacomo /che , oltre la perdita /di quell’ im- 

Ì mrtante fortezza poltre- la prigionia del fratel- 
o , vedeva > a quali processi » boti somigliante 
conquista* s’ aprivano 1’ adito, i suoi avversari. 
Pensò a primo tratto- di fare ogni sforzo per 
cercare di ricuperare Monguzzo y ma lo scarso 
numero de’ propri soldati a fronte di quello in 
che trovavansi i .ducali» , ‘ siccome gli narrò il 
Mandello lo persuasero non essere avveduto 
consiglio l’ esporsi’ nei pian paese -a. campale 
. giornata. Molti pensamenti e progetti volse e- 
> gli nello spirito y jp comunicò in' parte a’ suoi 
capitani , onde vendicarsi e riparare quella per- 
dita j pensando anche d ? assalire- la stessa Co- 
' » ma dovette convincersi al fine nuli' altro 

- ■ ■ - 
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allora potersi prudentemente disporre che una 
difesa pronta e generale di tulli i suoi posse- 
dimenti del lago. Mandò quindi avviso ad o- 
gni banda lontana de’ suoi soldati si radunasse 
in Lecco , perchè ben previde che i primi 
tentativi del nemico verrebbero diretti contro 
questa fortificata terra 5 lasciò colà la maggior 
parte di esse , e il rimanente ricondusse seco 
sulle navi a Musso , dove fece accelerare l 1 as- 
sestamento della flotta , che accrebbe dei legui 
presi ai ducali nella battaglia di Bellaggio. 

Il Yeslarino , lieto fuor di misura pel felice 
successo della sua prima intrapresa , ne mandò 
le novelle alla corte di Milano , la quale fu 
tanto più contenta e paga di tale evento , in 
quanto che lo stimava di decisiva importanza, 
poiché le dava per prigioniero un fratello stes- 
so del formidabile Castellano , 1 ’ avere il qua- 
le poteva esserle mezzo d’ assicurare il proget- 
to d’ una pace più vantaggiosa. Il Veslarino , 
lasciata metà dell’ esercito a stanza nel castel- 
lo di Monguzzo sotto il comando del capitano 
Ricciardo Acursio, ritornò coll’ altra a Como, 
meditando di dar subito mano alla presa di 
Lecco. Non vide egli un ostacolo alla nuova 
conquista nella povertà, del navilio comasco ; 
pensava che le otto navi che sole rimanevano 
tuttora , fossero più che sufficienti al parziale 
trasporto delle truppe , la maggior parte delle 
quali voleva marciasse per terra , poiché ave- 
va stabilito di evitare colla massima cura ogni 
scontro navale. Per dare esecuzione al suo di- 
segno , formò de’ suoi uomiui d’ armi tre di- 
Falco della Rape. Y. II. 11 
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stime schiere : ordinò alla prima di prendere 
i sentieri che alla sponda destra del lago , par- 
tendo da Como f passano per Geno , Blevidy 
riescono a Torno , e di là , or sull' alto dei 
monti , or rasente il lido , giungono a Nesso, 
e pervengono sino all’ estrema punta di Bel lag-: 
gio j comandò alla seconda s’ avviasse dal ialq- 
opposto per la stradicciuoia , piu che mai al-.; 
peslre aneli' essa e difficile , che tocca Cerno- 
bio , Moltrasio , arriva ad Argegno , e progre- 
disce per là Tramezziua \ finalmente si pose; 
egli stesso colla terza sulle navi , ove erano 
state collocate tutte le artiglierie e le necessa- 
rie inanizioni da guerra e da bocca , veleggiane 
do alla .stessa volta delle truppe di terra.. A- 
veva dato avviso contemporaneamente al ca- 
pitano Acursio che movesse da Monguzzo per 
1' alla Brianza , si recasse a prendere posizio- 
ne presso il lago di Lecco , cercando d’ impa- 
dronirsi dei paesi piu prossimi a quella terra 
che si trovavano al di qua del lago , ed in 
jspecial modo di UÉalgrate che sta ad essa di- 
fronte. Duplice spierà lo scopo cui il Vesta- 
rino mirava con <pe v combinati movimenti d’ar- 
mate: primo , d’ avere in qualunque circostan- 
za soccorso ed appoggio nelle truppe che cam- 
minavano su ciascuna delle sponde ; secondo ,- 
di giungere con grosso numero d’ uomini in un 
momento stesso, al promontorio di Bellaggio pei* 
imposseisarseite,,. potersi quivi fortificare e di- 
scendere più agevolmente . verso Lecco a còn- 
giungevsi coll 1 Acarsio , e così assalire da due 
parti quel borgo , lineai conquista era d’alta 

J 5h> * 
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importanza in quella guerra. A reva desso pure 
stabilito che le sue truppe die s’ avanzavano 
sulla riva sinistra del lago y giunte alla punta 
di Lavedo y dovevano quivi alzare trincee e ri- 
manersi in gran parte per difendere quel pas- 
so , proteggere ai bisogno la ritirata delle sue 
navi , e impedire alia flotta nemica d 1 oltrepas- 
sare lo stretto. 

* Non rimase però questa seconda spedizione 
del.Vestarino celata al Medici coinè era avve- 
nuto della prima : il mal successo di quella a- 
veva fatto sì eh’ egli aumentò con efficaci mez- 
zi la vigilanza e il numero delle sue spie in 
Como , per cui appena il Vestarin© ebbe date 
le prime disposizioni pel nuovo piano d’ attac- 
co , egli ne ricevette a Musso 1’ esatta novel- 
la , e radunati i suoi capitani la partecipò loro . 

» Questo maladetto Yestarino vuole adunque 
farci a forza mettere i piedi nella neve? É ve- 
ramente stanco dello starsi ad abbruciar legna 
sui focolari di Como? Quanta baldanza perchè 
glie n 1 è andata una bene \ ma peF la spada 
di san Michele ì s’ egli ha risoluto di riscal- 
darsi al fuoao delia nostra polvere , può essere 
che si scotti la pelle in modo da sentirne ii 
bruciore per lungo tempo ». Così esclamò con 
irata voce il Pelàicione y acuminandosi i mu- 
stacchi all' udire la relazione delle disposizioni 
guerresche del Yestarino che uno spione ve- 
nuto da Como andava facendo alla presenza di 
Gian Giacomo e degli altri capitani nella sala 
d’ armi del forte piu elevato del castello di 
Musso. . 
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Gian Giacomo , die stava assiso in mezzo a 
loro sovra un seggiolone di cuoio , dopo essere 
rimasto lungo tempo silenzioso , colle braccia 
incrocicchiate al petto e gli' occhi fissi al suòlo 
in atto d’ uomo che va profondamente medi- 
tando , scosso al suono della voce , anziché 
dal significato delle parole del suoduogotenente, 
a cui non sembrò punto prestare alcuna atten- 
zione, alzò su di lui lo sguardo con certa espres- 
sione di rimprovero e di dispetto che èra pro- 
dotto dalla serie de' suoi pensieri ,‘ e non gih 
da quella subitanea interruzione , e con tuouo 
d’ironia pronunciò; 

« Vivremo persuasi tuttavia che sarebbero 
stati mal impiegati trenta o quarantamila scudi 
per Hmanerci almeno quest 1 inverno in riposo, 
e dar tempo , se non altro , alle truppe tede- 
sche di venirci a raggiungere? Se davamo retta 
alle parole di quell 1 ambasciatóre del duca avres- 
simo perduto Monguzzo in sì malo modo , sa- 
rebbe Battista prigioniero , e Lecco in periglio? 

Io doveva sborsare sin 1’ ultimo , mio soldo per 
jstabilirmi fermamente... » Troncò qjui ad un 
tratto gli accenti che tradivano i suoi secreti 
pensieri ed il suo intimo rancore cagionato dal 
riflettere a quella nuova guerra ohe si presen- 
tava con sì formidabile apparato , e se l 1 era 
tratta addosso per propria t ostinazione , : resa 
maggiore dal consiglio de 1 suoi, é specialmente 
del Pel licione , a non volere accedere a tutti 
i capìtoli di pace ch’era venuto a proporre il , 
Mwsaglia.’ 

I marcali e severi lineamenti del volto del 



» 
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castellano si fecero piu oscuri e indeg nati , 
quasi rimproyerasse a sé stesso quelle impru- 
denti rivelazioni dell’ animo suo , che l’ incer- 
tezza e il pentimento d’ una perduta occasione 
agitavano j ma ciò non fu che un lampo , e 
tale che non se ne avvidero i suoi capitani me- 
desimi , i quali si stavano pensando tra loro 
stessi con islupore al significato di que’ suoi 
delti che non sapevano comprendere , poiché 
erano i primi usciti -dalla sua bocca che indi- 
cavano titubanza y e davano sospetto in lui di 
timore. Egli balzò subitamente in piedi , scosse 
il capo quasi volesse dissipare una vertigine che 
l’avesse assalito, e rianimando il volto coll’ u- 
sata espressione autorevole e ardimentosa , ri- 
ponendo sulla froDte il berretto , disse : » Avete 
tutti , o miei capitani , inteso quanto ci narrò 
questo ^nostro fedele esploratore ? Ebbene , che 
ne dite voi ? Dobbiamo attendere il temerario 
ducale a piè fermo , oppure credete più utile 
partito il recarsi ad affrontarlo sul lago e pei 
monti e respingerlo pria che s’ approssimi di 
più alle mura delle nostre fortezze ? » 

L importanza della domanda , il modo con- 
fidenziale insieme e imponente con cui fu pro- 
nunciata , attirò tutta 1’ attenzione dei coman- 
danti d’ armi e consiglieri del castellano, che 
compresi- dalla gravita dell’ inchiesta , stettero 
qualche istante in silenzio , alcuni col capo 
piegato al suolo ,, altri colle mani appoggiate 
all’ impugnatura della spada , alpri colle brac- 
cia raccolle al petto in -atto di meditare una 
conveniente risposta , e primo di tutti a rom- 
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pere il silenzio fu il Mannello elie cosi s’ e- 
spresse : « Io per me portò opinione essere di 
maggióre convenienza 1 attendere il nemico den- 
tro le nostre fortificazioni. Operando in tal mo-- 
do noi lo costringiamo a sopportare da solo 
tutta l 1 inclemenza ed i disagi di questa rigida 
stagione : esso dovrà rimanersi accampato allo 
scoperto , dovrà superare immensi ostacoli per 
cercare d’accostarsi ai nostri baluardi , innanzi 
ai quali , vanamente tentando di conquistarli, 

, deperii V consumando le sue Forze sotto i colpi 
che ìioi da luogo comodo e sicuro a lui sca- 
glieremo ». • : 

« Pensa , o Mandello , a ciò che dici ! ri- 
spose a lui il Pellicione ; non ti sovvieni di 
quanto t’accadde a Monguzzo? Non era vi colà 
freddo , neve e quante mai altre intemperie può 
avere l’ inverno , e pure, sebbene essi di fuori 
e tu di dentro , dimmi un poco chi è stato il 
più forte? È ben vero che Monguzzo- si può 
chiamare una bicocca in paragone de’ nostri 
forti del lago 5 ma per la spada di san . Mi- 
chele ! comunque sia , non bisogna lasciarsi 
chiudere in gabbia che il più tardi possibile, 
e prima di concedere loro di guastare colle ar- 
tiglierie le nostre i^iura , dobbiamo mostrare che 
siamo abituati al freddo al pari di essi , e sap- 
piamo camminar per le nevi e pei ghiacci con 
maggiore prontezza e facilità di loro »* 

« Sono anch’io del tuo parere, disse Achille 
Sarbelloni , perche rifletto che ci sarebbe di 
vergogna e di danno * il lasciar credere ai ne- 
mici che noi non abbiamo il coraggio di assa- 
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lirli , il che darebbe idea d’ una diminuzione 
notevole delle nostre truppe o della svanita no- 
stra prodezza , e se loro concediamo d’ acco- 
starsi ai nostri castelli , essi metteranno a sacco 
e distruggeranno ben anco le terre e le case cui 
non possiamo prestare difesa ». 

« E dove lasciate, aggiunse il capitano Do- 
menico Matto , 1’ inutilità a cui si ridurrebbe, 
o piuttosto la distruzione a cui verrebbe con- 
dannata la nostra flotta , colla quale più che 
• in qualunque altro modo abbiamo tante volle 
fiaccato T orgoglio del duca e de’ suoi alleati, 
e fatta sventolare vittoriosa la vòstra bandiera, 
o castellano , per sino al cospetto delle mura 
di Como?. Si: disponete una guerra aperta e 
decisa nella maniera che i nemici hanno l 1 ar- 
dire di provocarla , e noi dimostreremo che 
anche trovandoci in poco numero sappiamo af- 
frontarli dovunque , e li prendiamo a scherno 
se osano venire al paragone sull’ acque. » 

Gli altri capitani che quivi erano adunati in 
'consiglio , o fossero realmente d’ avviso con- 
forme agli ultimi ‘tre , o anche tenendo all’ o- 
pinioue del Mandello non osassero ad essi di 
contraddire ( perchè nelle cose ove havvi ri- 
schio e periglio ,.1’ opinare per prudenti parti 
ha sempre aspetto di pusillanimità e di vigliac- 
cheria ) nuli 1 altro esposero che il proprio as- 
sentimento in brevi parole $ per lo che Gian, 
Giacomo cui riusciva aggradevole quel fervo- 
roso e franco inclinare alla guerra che. lo fa- 
ceva più certo del coraggio e delle disposiamoli» 
de 1 suoi , e ciò che assai gli importava del non 
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avere ad essi recata siaistra impressione le pa- 
role a lui iuavved inamente sfuggile, levò, alto 
Ja testa , guardò alteramente , e alzando T in- 
dice in alto di minaccia , crollando il capo , 
cosi s’espresse accompagnando i delti con fiero 
sorriso : « Ah Vestarino , Vestarino ! tu non 
hai bene pensato al passo che movesti , e la 
tua mente affascinata da una stolta vanagloria 
t- ha fatto scagliare la pietra al leone in riposo, 
ed il leone t si dfesta : tu non hai calcolata la 
velocita de’ suoT.passi , e la forza delle sue ma- 
scelle , ascolta il suo ruggito ! guai a te se 
t’ aggiunge ! tu pagherai a caro prezzo la tua 
temerità ! si capitani , accetto il consiglio del 
maggior numero di voi: riprenderemo imme- 
diatamente le armi : questo è ciò che meglio 
conviene a uomini nati al combattere come noi 
siamo. Se col gelo e le nevi escono in campo 
i ducali che sono fanciulli a nostro paraggio, 
che non dobbiamo ' essere capaci di far noi ? 
Andate , disponete i soldati : darò tosto gli or- 
dini onde sia allestita la flotta e munita di tutto* 

1’ occorrente. Domani saprete ‘quali fazioni, s’ a* 
v ranno ad intraprendere , e mostrerete ben pre- 
sto , come -il desiderate , all’, imprudente co-, 
mandante nemico chi siamo noi e cosa sappia- 
mo operare ». ' ' . 

Usciti di la i capitani r chiamate a raccolta 
ciascuno le proprie, squadre , ché stavano nelle 
rocche del castello e ne’ quartieri di Dongo e * 
di Musso , esposero i voleri dei castellano fa- 
cendo che mettessero in pronto Tarmi e gli ar- 
nesi per partire al primo annunzio : le navi fu- 
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rono tratte dai cantieri e dal porto , fornite 
d’ ogni cosa necessaria al veleggiare ed al com- 
battere e caricate d’ abbondanti vettovaglie. 11 
di seguente cominciò il movimento delle schiere 
secondo i comandi che venivano dati . da Gian 
Giacomo. 

Siccome egli aveva certezza che i Grjgioni 
non si sarebbero mossi ad assalirlo perchè co- 
nosceva 1’ impraticabilità delle strade del loro 
paese in quella stagione , e perchè sapeva po- 
sitivamente che gli uomini della bega s’ erano 
ritirati ne’ loro casolari delle alpi , non fece 
appostare che piccoli drappelli a guardia dei 
luoghi eminenti , e lasciò poche soldatesche a 
Gravedoua , a Sorico , e nell* altra parte allo 
sbocco della Valtellina per trattenere gli Sviz- 
zeri in caso di discesa tutto quel tempo neces- 
sario ad accorrere egli stesso al riparo. Mandò 
di nuovo il capitano Bologna a Rezzonico ; spedi 
il Mandello a Varenna , e diede ad entrambi 
quél maggior numero d’uomini che gli fu pos- 
sibile nella scarsezza in cui si trovava di trup- 
pe, di cui alcune dovette pur lasciare nel ca- 
stello di Musso sotto il comando del fratello 
Agosto. Divise poi il corpo più grosso d’ ar- 
mata in tre schiere.: la prima più numerosa 
montata sopra cinque navi volle condurre egli 
slesso alla difesa di Lecco ; la seconda con tre 
navi destinolla a presidiare Bellaggio per im- 
pedire ai nemici di impossessarsene; mise la terza 
sottb i comandi di Pellicione , onde per la via 
di terra clic fiancheggiava il lago pervenisse 
a Menaggio e di la inoltrandosi incontro alla 
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colonna dei ducali , che veniva sulla strada 
della Tramezzina , togliesse loro l’ avanzarsi e 
si opponesse al ricongiungimento di quella col - 
■T altra che progrediva sui legni per isbarcare 
a Bellaggio : delle tre navi destinate a guer- 
nire questo paese aveva il comando supremo 
Achille Sarbelloni che saliva la Donghese: le 
altre due erano la Salvatrice e T Indomabile’ 
capitanale da Falco e da Gabriele. 

Falco ^ dopo quel di delle feste per la vit- 
toria , ritornato colla moglie e la figlia alla 
sua capanna della rupe , aveva durato alcun 
tempo nella determinazione già fatta, ed espressa 
a Gabriele , di recarsi a dimorare in Musso ; 
ma poscia veggendo interamente acquetate le 
cose della guerra , allontanati tutti i nemici , 
sgombro il lago d’ insidie,, pensò soprassedere 
a quella risoluzione : e non abbandonare il suo 
abituro sino a tanto che non fosse trascorsa 
l’ invernata. Il Castellano l’ andò piu volte af- 
fabilmente rampognando del suo ritardo nel 
non approfittare del dono della casa a lui fatto, 
ma veggendo irremovibile la costui ostinazione, 
e non avendo urgente bisogno dell* opera sua, 
lo lasciò in pace al fine, concedendogli. agisse 
a suo grado. Invano pure. Gabriele lo sollecitò 
innumerevoli fiate ed in tutti i modi a trasfe- 
rirsi presso a lui stabilmente , che fermo il 
Montanaro guerriero nella gelosa custodia della 
propria indipendenza , e legato di troppo te- 
nace affetto ai siti inalivi , non volle cedere'mai 
alle di ' lui istanze , il cui secreto scopo era, 
approfittando della prossimità , indurre il fra- 
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tello ad accordargli Rina. Per lo che irrequieto 
il giovine Medici , nel quale si faceva ogni di 

E iù ardente la passione che l’ infiammava per 
t bellissima abitatrice della solitaria rupe , 
avendo avuto il comandò da Gian Giacomo di 



recarsi una fiala a Rezzonico , un 1 altra a Bel- 
lano per militari faccende , non seppe tratte- 
nersi dallo spingere la sua corsa ambedue le 
volte insino a Aesso all’abituro di Falco, poi-* 
cliè quivi soltanto poteva trovare calma e sol- 
lievo all’ agitato suo cuore. Andando cola s’ in- 
fingeva cercare di Falco, che aveva quasi cer- 
tezza di non ritrovare , poiché sul finire* del-> 
l l autunno , infastidito della tranquillila che re- 
gnava d’intorno, andava co’ suoi compagni sino 
nelle acque di Como a molestare i duca!}. Ga-< 
briele, accolto ed ospitato cortesemente in quei 
casolare da Orsola, passava alquante ore felici 
in compagnia di Rina , ora dentro la casa , ora 
seduto accanto a lei sotto il fronzuto castagno 
che ne ombrava la soglia. La leggiadra fan- 
ciulla , fatta meno pavida e di meno austero 
riserbo- da poi che aveva più volte seco lui 
conversato , rispondeva alle sue parole cousem*-. 
plici ma sì vivi ed affettuosi modi , che tutto 
appalesavano il rapimento soave del suo spirilo 
per la cara presenza del giovine guerriero. Que- 
sti , benché inebbriato di gioia , sentivasi com- 
mosso sino alle lagrime, quando, coll’accento 
delle tenere e dolorose memorie , ella gli nar- 
rava l’ansia dei lunghi giorni* trascorsi in aspet- 
tarlo , e la perduta speranza del rivedersi. Oh 
felici ! e si rivedevano ed erano dappresso , e 
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non le sole parole, ma l 1 anima che traspariva 
per gli occhi, e F atteggiarsi spontaneo, l una 
ver’ r altra dolcemente inclinate , era ad en- 
trambi certo e prezioso argomentò d 1 amore , 
che gli appagava con perfetta inesprimibile de- 
lizia. <■ 

Venuto il tristissimo verno , Falco era tor- 
nato al castello di Musso quando appunto giunse 
colà notizia dei nuovi preparativi di guerra per 
parte dei nemici e dell 1 assalto di Monguzzo. 
lletrocesso colla flotta dall 1 infruttuosa spedi- 
zione falla à Lecco per accorrere alla difesa 
di quei castello , egli accettò con molto con- 
tento il comando di recarsi sulla Salvatrice 
carica di soldati ad impedire al nemico di per- 
venire a Bellaggio insiememente alle schiere 
condotte da Gabriele e da Sarbelloni. 

, Allo spuntare d 1 un freddo mattino salparo- 
no le navi del castellano dal porto di Musso : 
era il lago coperto da una folta nebbia che 
toglieva- ai naviganti ogni distinta vista del 
legno in fuori su. cui ciascuno veleggiava e 
delle acque per poco spazio dintorno $ l’ altre 
navi che solcavano di conserva le onde , si 
scorgevano in forma offuscata e confusa , e le 
più lontane non si vedevano affatto. I soldati 
armati grevemente stavano parie raccolti sul 
cassero cogli archibugi caricali , parte vicini 
alle bombarde , silenziosi e disposti al combat- 
tere ad ogni cenno che indicasse essere prossi- 
mo uno scontro eoi nemico. Alcuni battelli leg- 
gieri , su cui stavano uomini espertissimi dei 
luoghi , correvano a forza di remi dinanzi alle 
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grosse navi e colle grida indiziavano il cam- 
mino ai piloti di quelle. Giunta la flotta nelle 
acque di "Varenna , quattro navi col brigantino 
e l 1 altre minori barche volsero le prore verso 
Lecco , e i tre prefissi legni vogarono dritto, 
a Bellaggio.* Mentre questa squadra s’avanzava 
all’ accennata punta diradossi la nebbia e , sol- 
levandosi , lasciò scorgere il promontorio e gli • 
altri mqnti che fiancheggiano il lago biancheg- 
gianti di neve : le acque apparvero d’ -un co- 
lore più bruno-cilestrino a causa di quella can- 
didezza delle montagne fra cui stavano rin- 
chiuse. 

Falco, che incappucciato nella sua schiavina 
.slava ritto sul bordo della Salvatrice , la quale 
veniva innanzi à tutte , mirando attentamente 
per iscoprire ove .si trovasse il nemico , fu il 
primo a vedere non senza rabbia e dispetto , 
le navi cpmasclie già lontane che si ritiravano 
dietro il dosso di Layedo. Egli fece i seguali 
a Gabriele e- ad Achille Sarbelloni che s’avau- 
zasse* coll’ Indomabile e la Donghese disponen- 
dosi a inseguire il nemico j ma, que’ due coman- 
danti gli accennarono di doyere arrestarsi , poi- 
ché loro^ fazione si era non altro che occupare 
e difendere Bellaggio. ‘ 

. Falco , benché cupido di combattere , non 
osò trasgredire gli ordini del castellano , che 
tali erano appunto *, fece .trattenere la nave a . 
poca distanza da terra , e fatto esplorare se vi 
fossero ducali pel borgo , saputo che non ve 
n’ erano , discese , egli colle proprie schiere , 
e quindi Gabriele e Sarbelloni sul lido. Gli ahi- • 

Falco della Rupe. V. II. 12 ' 
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latori , benché dolenti per - quella comparsa 
d’ armati che doveva far scena di battaglia la 
loro terra, dovettero accoglierli nelle casé, ove 
si distribuirono piantando artiglierie , ed affer- 
tilì cando i siti più eminenti circonvicini*, ed 
in ispecial modo la sommità del colle , ove 
era vi un palazzo a modo di rocca , di pro- 
•prieta in allora degli Stampa, 

* Il dì seguente al sorgere dell’ aurora, resa 
fosca dai nebbioni che ingombravano tutto il 
lago eS i monti , s. 1 udì un lontana trarre d’ ar- 
chibugi che* destò e pose in allarme i capitani 
ed i soldati del Medici che stavano in Bellag- 
gip; accorsero le schiere armate alla sponda ed 
alle navi per vedere che fosse , ma la nebbia 
che come un fitto velo .copriva ogni cosa , im- 
pedì che scoprissero ov'e precisamente accadeva 
il combattimento , che ben’ però arguirono es- 
sere ingaggiato sulla sponda di prospetto pres- 
so Tramezzo fra la schiera del Pellicione . e la 
•colonna nemica. Falco , impaziente di recarsi 
a combattere , corse in traccia di Gabriele e 
di Sarbelloni , e trovatili nel palazzo Stam- 
pa , dovè in una' gòtica sala stavano deliberan- 
do in- proposito , disse loro con gran premu- 
ra : » Udite , udite ! i nostri di la del lago 
danno già là mattinata ai camicioni rossi } èssi 
rompono loro il digiuno eop qualche cosa di 
•più solido che i migliacci e le ricotte: e noi 
che credete voi che abbiamo a fate? starcene 
qui colle mani alla cintola ad udire il suono 
senza prender parte alla, festa ? No , per. f a- 
nima miai sarebbe questa un 1 ‘indegna villa. 
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Voi , signor, capitano ( e si volse al Sarbello- 
ni ) , rimanete qui coi vostri uomini in guar- 
dia di Bellaggio j io. ed il signor Gabriele pas* 
seremo il lago , e lavoriti dalla nebbia , giun- 
geremo quando meno se la pensano alle spalle 
dei ducali , prestando così una mano al capi- 
tano Pellicioue a trattare come si merita quel* 
la canaglia ». . * . 

Sarbelloni esitava ad acconsentire a Mie prò* 
posta , poiché il comando era di mantenersi in 
quella posizione 5 e non voleva esporsi al pe- 
ricolo di perderla dividendo, contro il divieto, 
le forze: Gabriele aderiva in cuor suo al pro- 
getto di Falce , ma noi? osava proferire un 
parere contrario a quello che poteva esporre 
il Sarbelloni , a cui il castellano’ gli aveva 
comandato d’obbedire, siccome piu provetto 
ed esperimentato di lui. Intollerante il belli- 
gero montanaro delle dubitanze e del silenzio 
di que 1 due ; » A che perdiamo inutilmente il 
tempo , esclamò battendo focosamente col suo 
moschetto il suolo: ordiniamo alle truppe di 
imbarcarsi, e voghiamo all’altra riva prima 
che tutto sia finito ma/che c’e? ... Ascol- 
tate. . .colpi. . .nuovi colpi. . .vicini. . . ,i nemi- 
ci son qui... .assalgono il borgo, j .presto, cor- 
riamo, non c’è tempo da perdere , chiamia- 
mo lutti gli uomini e scendiamo loro incon- 
tro ». 

Queste ultime parole furono pronunciate da 
Falco pel tuonare improvviso d’ una scarica di 
archibugi ohe s’intese tanto fragorosa e distinta 
che indicava non essere stata fatta pili lontana 
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delle ultime case di Bellaggio. I tre capitani 
scendendo rapidamente decisero in brevi detti 
qual ordine ciascuno dovesse tenere. Gabriele, 
cogli armati di sua truppa prese il cammino 
d’ un bosco sul colle superiore alla borgata ; 
Saj-belloni recossi al luogo ove era cominciala 
la* zuffa ; e Falco , fatta 'salice la sua schiera 
parte sulla Salvatrice , pane sui battelli presi 
nel pòrto , costeggiando il lido, si recò a so- 
stenere il combattimento dal lago. 

Il Vestarino aveva il giorno antecedente a- 
vuta notizia per mezzo di sue spie che la flotr 
ta del Medici uscita da Musso s’ avanzava ver- 
so Bellaggio, per lo che egli,K;he s’ era prefìsso 
d’evitare ogni pugna navale, non avendo potuto 
a causa della nebbia vedere la direzione presa 
dalla maggior parte della flotta all’ altura di 
Varennà , s’éra ritirato colle proprie navi die- 
tro la punta di Lavedo già antecedentemente 
da’ suoi soldati’ fortificata : venuto in cognizio- 
ne però che i soli tre legni erano quelli giun- 
ti a Bellaggio, benché sapesse in pari tempo 
che una' divisione di Mussiani s’avanzava lungo 
la sponda dalla parte di Menaggio , pentito 
di non. essersi prima impadronito del promon- 
torio Bellaggiano , pensò di, farlo immantinen- 
ti. Aveva per ciò ordinato quel mattino ad 
upa squadra d’ inoltrarsi \ per terra contro a 
quella del Pellicione , e queste si scontrarono 
presso a Tramezzo e fece un’altra mettere dal- 
le navi a sponda poco in su della terricciuòla 
di San-Giovanni lungi un miglio da Bellaggio^ 
conduceudola egli stesso ad assalire questo hor- 
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gó. Allorché sopravvenne Achille Sarbel Ioni- 
co' suoi.- guerrieri al luogo della zuffa , i -duca- 
li s 1 erano già impossessati delle prime case en- 
tro le quali erano state poste le sentinelle a- 
vanzale dei Mussiaìii , .e vi si erano fatti fort». 
Sarbeliòni gli assalì vigorosamente , ma il so- 
vrabbondante numero dei ducali lo ributti uc- 
cidendogli coi moschétti alquanti uomini.’ (ja- 
briele non potè come aveva creduto discendere 
prontamente iq suo s'oecorso dal bosco in cui 
s' era cacciato per riuscire colatamente sul fian- - 
co del nemico : 1’ alta neve , gl 1 incespicamen- 
ti e rincontro che fece dentro la selva d 1 al- 
cuni ducali che erano’ stati mandati innanzi „ 
dal Yestarino a modo di bersaglieri , e ‘ per 
uno scopo eguale al -suo , contro i quali do- 
vette combattere a lungo per sloggiarli . di 
mezzo quelle 'piante , il trattennero gran pez- 
zó. Palco . fu quindi il primo a frenare i pro- 
gressi del nemico : s’ erano dessi appéna avve- 
duti dell’accostarsi della Salvatrice , coperta 
per vari istanti dalla nebbia e- dal fumo ai ta- 
ro sguardi ^ che provarono gli effetti della sua 
terribile presenza , ^poiché vennero fulminati 
dalle bombarde di' questo légno caricate a 
scheggia con cólpi - frequentissimi che fecero 
immensa strage. Difettando essi cola d’ artiglie- 
rie è non sapendo come schermirsi da quel- 
le offese , furono costretti parte col Vcstarino • 
a retrocedere., j>arte a Cacciarsi tra le case , e 
parte su pel colle nella selva : questi ultimi 
s\ incontrarono in quelli . che 'retrocedevano 
respinti da Gabriele , e collegatisi tornarono u- 
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’niti più furiosi all’ assalto contro di lui. Fal- 
co vergendo i ducali sbandarsi , • nè potendo 
più dirigere in pieno i suoi colpi , lasciò al- 
cuni bombardieri sulla nave per trarre al ne- 
mico se si presentava allo Scoperto , e balzato 
cogli altri uomini sui battelli , afferrò il lido e, 
ordinate le schiere , piombò addosso a quelli 
che s’ erano spinti nelle prime abitazioni di Bel- 
laggioV • .*> / '• 

Durò lunga pezza furiosissimo il combatti- 
mento corpo a corpo Sulla riva ., dentro le ca- 
se -e su pel colle-, e siccome anche dall’ altra 
parte del lago continuava la pugna , ambedue 
quelle sponde risuonavano di spessi colpi e di 
grida. A poco a poco però il rumore della 
battaglia s’ andò- scemando e allontanando dal- 
la riva di Tramezzo , e gli spari d’ archibugio 
rari e dispersi indicarono che era piuttosto un 
inseguirsi che ; un’ combattere regolarmente. 
Presso Bellaggio i ducali vennero finalmente 
ricacciali dalle case di cui s 1 erano sulle prime 
impadroniti p e mentre incoraggiati dal Vesta- 
’rino , eh’ era ritornalo u con fresche truppe 
presso il bo’rgo, vi si spingevano con nuovo 
urtò , Gabriele , sbaragliati gli oppositori del 
colle, li prese di .fianco. e li’ costrinse a cedere 
il campo e ritirarsi fuggendo.' 

Tolse ai Mussiàni 1’ inseguire il nemico la 
neve che incominciò foltissima a cadere , e il 
considerare che più oltre potevano essere dis- 
posti agguati , per cui i capitani richiama- 
rono gli uomini d’armi dentro la terra , ri- 
collocando le sentinelle e facendo formare du- 
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plicì barricate all 1 intorrto di essa. Falco con- 
dusse di nuovo la Salvatrice in porto , e po- 
scia recossi cogli altri due comandami alla roc- 
ca degli Stampa. . ' * 

‘ Venula la sera , dopo aver preso abbondan- 
te ristoro, si ridussero essi tre presso un gran 
fuoco , acceso in una spaziosa sala adorna di 
•armi e dipinti antichi , e quivi Falco e;Sar- 
belloni , vuotando di quando in quando le 
tazze , riandando gli eventi della pugna, si . 
congratulavano seco medesimi della vittoria , 
scagliando imprecazioni contro il nemico , e 
invitando all 1 allegria Gabriele che ai mostra- 
va mesto e pensoso. Quand 1 erano più caldi in 
cjue 1 ragionamenti s 1 intese battere a colpi re- 
plicati la porta : alcuni uomini d 1 armi del 
drappello che stava in un oamerone inferiore, 
accorsi a vedere chi fosse , vennero frettolosi 
nella sala ad annunziare essere un frate che 
chiedeva con molta istanza di parlare- ai capi- 
tani del Medici. Questi ordinarono entrasse , e 
Falco , (riconosciuto in esso lui frate Andrea 
delia casa dei malati in Nesso , sentì un gelo 
scorrergli per T ossa , che paventò un tristo 
annunzio , e non (s 1 ingannò \ • poiché appena 
entrato quel frate , che. aveva la barba ed i 
capegli scarmigliati , lacera- e tutta bagnata la 
tunica , mostrandola spossatezza idi chi ha fa t> 
to lungo e disastroso cammino, disse con voce 
tremante agli atterriti capitani , che. una ban- 
da di nemici giuiti im. uovisamente in Nesso 
aveva cercato di penetrare nella rocca j ai 
clie si opposero a viva forza i terrazzani : ma 
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che comparve colà ben tosto una nave dì du- 
cali , i quali scesi a terra , ed unitisi agli al- 
tri assalirono e dispersero i piu vigorosi , e 
penetrarono poscia nelle- case uccidendo e fe- 
rendo quanti ne trovavano , e incendiando ca- 
solari , presepi , masserizie , per . cui tutta 
Nesso era in fiamme-; prosegui dicendo che 
venuti alla casa dei malati fecero macello di 
tutti quelli che vi trovarono , ’e che egli, era 
scampato al loro furore fuggendo per via dei 
monti onde ricoverarsi a Bellaggio essendo il 
giorno antecedente corsa la voce eh’ erano qui- 
vi pervenuti i soldati del castellano. 

- Tremavano a tale narrazione per convulsi 
moti di rabbia i muscoli di Falco , le sue lab- 
bia s 1 erano impallidite, e gli - occhi di lui 
tramandavano sinistri lampi : udì tutto , e non 
osò domandare *.della sua donna e della figlia; 
s’ alzò d’ un balzo ; prese il moschetto , indos- 
sò la schiavina, e pronunciato un addio , si 
appressò per uscire alla porta : ma s’ oppose 
al suo passaggio Gabriele, che fuori quasi dei 
sensi , con voce disperatamente sicura disse; 
» Ecco a che ti condusse T ostinato tùò resiste- 
re alle mie istanze di abbandonare la rupe : 
essa forse a quest’ora ... . Ma qualunque sia 
la sua sorte , aspettami 5 io debbo esser teco ^ 
e perire con lei , o salvarla : così ha giuralo 
irrèvocabil mente al cielo !» . ■* 

Falco restò mutò, a tali accenti , guardò quel 
giovine con occhio di compianto , che certo 
non era solo in quel punto che scopriva 1’ ar- 
cano dell’ amor suo , e quando Gabriele s’ eb- 
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be ricinta la spada che aveva deposta , preso- 
lo per mano , uscì di ila frettoloso. Achille 
Sarbelloni non osò impedire nè frapporre in- 
dugio a quella dipartita, comprendendo. V im- 
periosa necessita che l’ aveva causata ; e- ac- 
corgendosi dai modi assoluti- con che que 1 due 
s 1 erano allontanati 1’ inutilità del trattenerli. 

Era nera la notte , cessato il nevicare , spi- . 
rava gelido un vento che le acque del lago 
frangeva alla sponda con roco mormorio : ter- 
ra terra però scorgevasi un debolissimo chia- ‘ 
rore , prodotto dal biancheggiare della neve , 
che faceva meno incerto il cammino' ai due 
guerrieri, i quali avevano a quell 1 ora abban- 
donata la rocca Stampa. Falco andava innan- 
zi siccome esperto conoscitore di tutte le vie' 
di que 1 monti , . e Gabriele a lui teneva dietro 
dappresso ; camminavano a passi veloci quan- 
to il comportava il terreno , ,taci tur ni entram- 
bi ed assorti in tormentosi dubbi che li ango- 
sciavano e li affrettavano sempre più a giun- 
gere alla meta., * . 

Su per dirupi , giù per vallate , dentro 
sfrondate selve attraversano macchie e torren- 
ti , ora sostenuti dalla congelata neve , ora 
per clivi sprofondando co 1 piedi in essa , ma 
destri e infaticabili vincendo mille ostacoli , 
oltrepassano gli, eretti scogli di Grosgaglia , va- 
licano il torrente di Villa , e trascorsa al .di 
fuori Lezzeuo occupala dai ducali , pervengo- 
no sul monte all' alto della punta della Cava*- 
gnola. Appena giunti al di la del profilo del 
la montagna da cui si scorgono le acque di 
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Nesso, ferii loro sguardi un chiarore inusato 
che illuminava d’una Juce rossiccia tutto quel- 
lo spazio ; s’ arrestarono essi ad un tratto su 
quell’ eminenza colpiti da terrore a tal vista 5 
ardevano i casolari di Nesso , ardevano altre 
terre vicine*, e le fiamme alle sventolanti y 
rompendo la tetra oscurità dell’ aria , spande- 
vano una tinta di sangue sulla neve dei mon- 
ti circostanti e facevano rosseggiare le acque 
in cui si riflettevano, e sulle quali alcuni le-' 
■ gni ducali correvano in diverse direzioni , lu- 
meggiati pur essi da quel' lume funesto. 

Falco erasi soffermato e stava immobile ap- 
poggiato al suo moschetto mirando quel tre- 
mendo spettacolo : Incelavano alio splendore 
dell’ incendio il suo giaco di maglia e la rete 
d’acciaio, ed i suoi lineamenti, improntati di 
una selvaggia fierezza , prendevano dal colore 
delle fiamme uu aspetto si straordinario , che 
avrebbesi potuto rassembrarfi a quelli d 1 uno 
spirito infernale apparso a contemplare una sce- 
na di desolazione. Splendeva pure la lorica 
sul petto a Gabriele che s’ era arrestato a lui 
vicino , ma nel suo viso seorgeasf tuttavia un 
non so che. di pietoso ed umano che faceva 
bello- su quel volto il dolore. 

)> Guardateli ., esclamò Falco coll’ accento 
della rabbia più intensa $ guardateli quei lupi i- 
racondi e vigliacchi ! essi vogano e s’ aggirano 
per queste acque- contenti di ciò che hanuo 
Tatto. Fùggono la mattina innanzi a noi cac- 
ciati dalle nostre palle é dai nostri ferri , e ven- 
gono sulla sera ad infuocare le abitazioni senza 
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difesa e ad uccidere le donne e gli inermi terraz- 
zani. Ah sgherri .incendiari , assassini ! ma 
guai a voi , se avete poste le mani su di esse! 
Falco respira ancora , e le punte de’ suoi pu- 
gnali entreranno tante volte nei vostri cuori 
quanti capelli avrete torti. a loro a. 

» 11 piano della tua rupe è oscuro , disse con 
ansietà Gabriele j certamente la tua capanna non 
fu -veduta j essa non arde , ed è d 1 uopo di- 
re che i ducali non Vi pervennero ancora $ 
affrettiamo i nostri passi , e giungeremo a 
sottrarre le donne prima che i nemici se ne av* 
veggano ». ’ 

* Si mossero immantinenti , e giù per la chi- 
na del monte , risalirono V erta al di sopra 
dell 1 affuocata Nesso , udendo i gridi ed i la- 
menti disperati dei miseri abitatori , di cui 
alcuni vedevansi fuggire pei Sentièri del mon- 
te sottraendosi cosi alla rabbia' dei soldati , i 
quali in gran nùmero còperti di ferro, nude 
le spade, s' aggiravano intorno a quelle ardenti 
e crollanti rurnb sterminando chiunque degli a- 
bìtanti a loro s 1 affacciava,; 
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$ÀV ÌSOX.O DUODECIMO 

• * . 

Minacciose» le fiaccole ardenti 

Son degli astri ne’ cieli roventi 5 
Su la nube la nube ricade, 

Ed i venti — con lungi lamenti 
]Van dicendo et ritorna chi fu ». 

. ' Tu sei- pallida pallida} . 

Tu sci tremante e tacita 
Che l’aleggiar de’ spiriti 
Pioli’ acre già senti , 

E 1’ appressar terribile 
■ . -E lo gridar de’ spenti- * 

.Di morte anounziator. 

Diodatà Saxozzo. Ipazia , poema. 



Batte forte il cuore ad entrambi mentre a ra- 
pidi passi salgono l’erto sentiero della rupe, 
Pervengono finalmente sul piòciol piano dietro 
jl casolare,' s’ avvicinano a questo , la porta 
è chiusa , l’interno è mulo, nè luce alcuna 
trapela dalla. finestra e dagli spiragli. Falcò 
bussa la. porta , chiama prima sottovoce , po- 
scia chiaramente mai nessuno risponde : * ne 
scuote i cardini , ma resiste perchè saldamente 
serrata. Gabriele non sa che. pensare : am- 
bedue ' rimangono silenziosi investigando col 

S ensi ero che mai potesse essere avvenuto delle 
onne. 

» Qui i ducali non sono montati di certo , 
disse Gabriele, perchè non avrebbero lasciato 
incolume il tuo abituro: quindi io spero che tua 
moglie e la figlia alla vista dei nemici e del- 
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r incendio si saraBno poste in salvo . cer- 
cando rifugio in qualche casolare della mon- 
tagna ». 

» Le capanne dei pastori , rispose Falco , 
sono disabitate a cagione delle nevi , éd esse 
non avevano pratiche colle genti d 1 intorno* 
Non so immaginarmi dove mai possono, avere 
rivolti i loro passi . . . E se mai ( aggiunse 
con fuoco ) avessero nel fuggire dato - ad. èssi 
nelle mani ?...».« 

» Come mai saperlo ? Esclamò Gabriele : 
terribile incertezza! .... Vedi? . . . Moltf du- . 
cali si sono raccolti sul lido: scehdiamo giù 
Terso le case dove il fuoco è già spento f § 
tentiamo spiare se mai le avessero prèse , on- 
de adoperare tostamente ogni mezzo per libe- 
rarle ». 

Calarono così dicendo frettolosi .dalla rupe 
al sentiero per entrare nel borgo, quaridoF*al- 
’co , guardando ve.rsó, il ponte del torrente , 
.vide un uomo che cautamente s’avanzava su 
di esso : s 1 arrestò , osservò attèntamente e dis- 
se con ansia a Gabriele: « Quello è Negrettp 
il Tornasco: egli saprà sicuramente darci qual- 
che indizio intorno alle donne ». E pollando 
la mano alla bocca' per dil igergli la voce , • 
gridò: » Tornasco! jk » Falco »,,<(,Séi tu? » 
Son iò ». « Sai nulla ? » « So tutto s «. Le 
mie dotane ? » « Soli esse che mi , mandano : 
ora ti. dirò ogni cosa ». S’ avvicinarono gli uni 
all’ altro a rapidi passi , e‘ Npgrelto narrò con 
spedile parole che trovandosi iu Nesso nel 
momento eh’ erano quivi giunti i ducali , tu 
Falco della Rupe. V. 11. 
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tfe primi. à combattere contro di loro , madie 
forzato a cedere fuggì dal borgo allorquando 
cominciava l’incendio che però avendo volu- 
to essere spettatore di ciò die avveniva , s’era 
.postato sul monte poco in, su del sentiero che 
entra nella valle del Noce 5 che dopo alcun 
tempo vide al chiarore- delle fiamme due don- 
ile che venivano a quella volta , e ch’«i ri- 
conobbe per la moglie e la figlia di Falco , 
onde tosto discese verso di esse , • offrendosi a 
scortarle nella loro fuga ; T che le medesime lo 
pregarono • invece istantemente andasse per la 
via de’ monti a Bellaggio , perchè sapevano 
di’ era quivi giùnta la nave di Falco, cercas- 
se di lui , e lo avvertisse che per .sottrarsi al- 
l’imminente perigli© esse rccavansi per quella 
valle alla cappelietta dell’ Eremita nel bosco 
di Zelbio che* quivi sino al mattino lo avreb- 

bero atteso , e che. di là non sarebbero retro- 
cesse se non quando si fossero affatto allonta- 
nali i .nemici. Falco e Gabriele y respirando 
contenti , e giubilando per quel fortunato in- 
contro che dissipava il funesto dubbio che ave- 
va sino allora oppresso i loro spiriti- , ringra- 
ziarono repligalamenle il Tornasco., e presero 
tosto cammino insieme ad esso su per l’erta 
onde passare il ponte del torrente, vicino a 
cui s’apre l’ingresso della valle del Noce. 

Pervenuti al ponte , il guerriero.» Monta- 
naro si rivolse per dare un ultimo ;dolo- 
roso sguardo al -suo luogo natio fatto scopo 
del nemico furore , ed al. suo casolare ap- 
punto che' scorge in quell’ istante un grosso 
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branco di soldati salire con fiaccole accese 
verso la rupe, gridando 5 tumultuando, e fa- 
cendo udire tra infernali grida i nomi di Fal- 
co , di Pirata , di Musso. Si volsero a quel 
rumore anche il giovine Medici e il Tornado, e 
videro i soldati ascendere al piano della rupe, at- 
terrare a ripetuti colpi di scure Ja porta dell’abi tu- 
ro, entrarvi ed uscirne caricali d’ ogni arnese e 
masserizia , dividersi le più minute, accata- 
stare il rimanente sul piano stesso e darvi fuo- 
co. Falco , furibondo a quella vista ^ si slan- 
ciò per discendere , scagliarsi in mezzo a quei 
distruttori di sue cose e vendicarsi : ma Gabriele 
e il Negretto a tutta possa -il trattennero , dis- 
suadendolo da tal alto in cui avrebbe posta a 
grave repentaglio e vanamente la propriavita. 
Il Montanaro s’ acquètò per un momento , ma 
allorché vide un gran fumo uscire a densi glo- 
bi da tutte le aperture di sua pesa , e subito 
dopo manifestarsi- le fiamme ai quattro angoli 
di essa , non volle lasciare; inulta quella bar- 
bara intrapresa: discese, alquanto pel sentie- 
ro , appuntò il suo moschetto, e trasse un col- 
po su quella turba di ducali ,' che, urlando di 
gioia , pascevano avidamente, gli sguardi nelle 
fiamme divoratrici. Due di essi caddero, ferito 
1 ’ uno , 1’ altro ucciso e mentre- tutti gli altri , 
storditi a quel colpo, inaspettato ,. miravano per 
iscoprire d* onde fosse partito , Falco rigua^ 
dagnò il ponte , e salutato di nuovo il TornasCo 
che si separò da loro , entrò con Gabriele nellju 
valle del Noce. 

Orsola e Rina dopo avere camminato .assai 
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per il sentiero che rimonta la valle , e che l’ob- 
bliqna posizione , i seni del monte e i rami 
delle grosse piante che il fiancheggiavano ave- 
vano riparato in parte dalla neve, rendendo 
così meno disastroso jl trascorrerlo nel buio 
della notte a chi concesse l’aveva tante volte 
praticalo , giunsero finalmente nel bosco di 
Zelbio , ove internandosi alcun tratto ritrova- 
rono la cappe] letta dell’Eremita, .e v’entra- 
rono. Era questa una picciola rotonda aperta 
•ul davanti , guasta allora e spoglia d' ogni 
arredo , mar dove altre volte si vedeva un al- 
tare con varie immagini scalte in legno, cu- 
stodite e mantenute in venerazione da un ere- 
mita che s’era costrutto iu quel bosoo una cel- 
mo &fi e c la figlia di Falco si assisero 
colà 1 una presso all’altra , cercando col rin- 
serrarsi ; i panni che avevano indosso di difen- 
dersi alla meglio dal rigore del freddo nottur- 
no., Oltre lo sgomento che durava, loro spirito 
pel funesto avvenimento che le aveva costrette 
a fuggire fra le tenebre in quella dirupata val- 
le , quando cessarono dai camminare e si vi- 
dero solinghe sotto quella ristretta volta den- 
tro un antico disabitato bosco, furono assalite 
altresì da un terrore , che aveva più antica ori- 
gine nei loro cuori. In fondo di quella valle 
trovansi le vaste e profonde grotte dei monte 
del Tivano , che le pppolari tradizioni fecero 
sempre albergo e convegno di enti spaventosi 
e malèfici ( i ) : quivi secondo V opinione di 

* - . t i. * * 

• (0 Chiamasi anche al dì tf oggi Wo di Nicotina 
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qne ’ montanari , recavansi in tregenda -dai luo- 
ghi più lontani maghe e stregoni , che uniti 
ai- demonii che ' -sbuca vano dalla terra i dopo 
lunghe infernali tresche formavano gF incante- 
simi , e preparavano. filtri e simboli fatali. Le 
due donne , allorché concentrate in se stessè 
cominciarono poco a poco a riflettere che si 
trovavano in. prossimità di qùel tremendo luo-' 
go , provarono in tutta la forfca il sentimento 
della paura , che è" tanto più potente quanto 
più è indefinito e misterioso' il soggetto che lo 
cagiona. Quell’ oscurità , quel silenzio , il fan- 
tastico aspetto che prendevano ai loro occhi i i 
néri tronchi delle piante che sorgevano pressò 
il limitare dell’ edifizio ove s 1 erano ricovera- 
te, “tutto insomma aumentava in esse l’ angu- 
stia del cuore e la tema. S’ abbracciarono stretté 
l r una f altra , e » Ohimè, incaute ! esclami 
Orsola con voce smarrita , perchè mai siamo 
noi venute cosi presso alla montagna del Ti- 
vano ? Perchè non abbiamo* scelta un’altra 
strada meno pericolosa ?• Chi sa co$a avverrà 
di noi in questo luogo! » Rina, a culla tene- 
rezza manteneva la mente in uno 'stato di con-' 
tinna esaltazione , e s’ aveva quindi l’immagi- 
nazione ardente, e suscettiva di più profonde 
impressioni , senti a questi accenti della madre 
frizzarsi una punta al petto , onde serrandosi 

i — «Ìi : • 

( soprannome che si dà in que’pacsi al Diavolo ) una., 
grotta in forma d’un gran pozzo che vaneggia in mez-, 
zo al piano del Tivano , e nell’ interno del monte ha 
moltiplica comunicazioni con altre caverne. — Vedi 
.Amoretti , Viaggia ai tre laghi . . 
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a lei più strettamente e nascondendole il volto 
in seno: » Madre. mia, proferì tremando, fug- 
giamo , retrocediamo , usciamo da questo, bo- 
sco prima che si avveggano di noi! guai se si 
accorgono che stiamo qui sok , potrebbero 
prepararci le .più gravi sventure ! » 

» Ah santa Vergine, soccorreteci! disse Or- 
sola : fate che presto spunti il giorno , e che 
noi rintaniamo intanto illese dalla potenza dei 
nemici infernali , come v’ è piaciuto di salvarci 
da quelli di Como, che l’ira vostra confonda 
e disperda! . . . Ma facciamoci coraggio , o 
Rina:. io spero che il Tornasco., che abbia- 
mo incontrato, giungerà prima dell' alba a Bel- 
laggio , e sono certa che se Falco è Colà , in 
poche ore verrà a raggiungerci- in questa val- 
le : altrimenti ne usciremo , e cerchieremo da 
noi una strada verso' il lago per * recarci a 
Musso ». * 

» A Musso sì ! » pronunciò Rina rilevandosi 
inanimita come da un magico tocco » per - ri- 
manere cojà , per non più scostarci da quel 
castello ?.-— Ma ohimè ! o madre , udite ! . mi 
pare d’ intendere rumore di pedate : quàlcuuo 
di certo s’ avanza pel bosco! » 

Stellerò quasi senza trar fiato ascoltando per- 
chè si fece per la selva sentire distintamente 
un veloce mutare di passi diretti a quella vol- 
ta : ma ad entrambe fu per balzare dal petto 
il cuore trasportato dalla giòia improvvisa 
quando udirono» la robusta e sonora voce di 
Falco far rintuonare la valle dei loro nomi. 
Esse risposero subitamente alia chiamata alfac- 
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ciandosi unite all' ingresso di quel- diroccato 
edificio 5 : Falco -riuscì i» quel punto fuori dal- 
1’ intrieamento dello piante , precedendo Gà- 
briele che lo seguiva- per-quell’ oscurità con un 
palpito veemente di speranza :• le donne gli 
vennero inoontro ,, non dubitando che la per- 
sona che seco era , e che distinsero al suono 
dei passi fosse il Tornasco , od altro de- suoi 
compagni montanari. Quando pero furono dap- 
presso , Rina s’ accorse tostamente al contorno 
delie 'forme che ^s’ intra védevano a quell’ignoto 
anche nello tenebre , che esso non era 1’ uno 
de’ rozzi seguaci del padre j quando por senti 
il di lui respirare gentile un po’ affannoso , un 
dubbio , un lampo le passò per la mente , e 
il di lei cuore aveva già sobbalzato ripetuta- 
mente prima che Falco dicesse ad Orsola: » E 
•venuto meco il signor Gabriele./ che da va- 
lente e generoso giovine ^ com'egli è , allor- 
quando udì il disastro di Nesso, si dispose ad 
affrontare con me anche i più gravi pericoli , 
se fosse stato d’ uopo , per liberarvi dalle mani 
feroci dei nostri -nemici ». 

Spari ogni tenebria dagli occhi di Rina in 
quell’ istante , e le parve ved ere còrno di pie- 
no giorno l’adorato viso deL suo gtìerriero , 
provando all’anima la dolcezza che dagli sguar- 
di di lui le suoleva immancabilmente deriva- 
re: pari fu il contènto del giovine Mediti , 
nel cui spirito subentrò all’ angosciosa incer- 
tezza. una tranquillità ed un appagamento ine- 
sprimibile. . **• , i ^ 

li montanaro di Nesso aveva nell’ a-ntece- 
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dente cammino convenuto con Gabriele ; del 
proprio torto , npLT essersi rifiutato sempre ad 
andare a prendere dimora in Musso , io che 
stabilirono tra loro avrebbe- fatto immantinen- 
li : quindi pensando al modo di condurre le 
donne a Musso senza farle, passare vicino ai ne- 
mici , , Falco disse eh’ ei conosceva una strada 
da cui avrebbero potuto recarsi al lago di Lec- 
• co , ove imbarcarsi per Musso $ senza retro- 
cedere dalla valle - del Noce -in cui s* interna- 
vano $ ma soggiunse che a causa delle alte ne- 
vi^ era d’uopo passare il monte che. chiudeva 
quella valle per una via inusitata e strana, cioè 
dentro le profonde caverne che perforavano la 
montagna stessa» Gabriele rispose che se per le 
donne non v’ erano cola pericoli ed oggetti di 
spavento , s 1 offriva pronto a seguirlo dovun- 
que. 'Falco, lo. accertò che correva , bensì voce 
che quiyi apparissero streghe e diavoli , ma 
eh’ egli aveva fatta altre volte co’ suoi com- 
pagni quella., via , e che nulla mai gli era ac- 
caduto incontrare che gli recasse danno o ter- 
rore. Questa determinazione presa con Gabriele 
fu da Falco comunicata alla moglie.,, la quale 
restia perualcun poco ad aderirvi , fu final- 
mente copvii)ta , o piuttosto forzata , . dalle 
parole e dalia volontà del marito, la cui scorta 
unita a quella del giovine guerriero le tempe- 
rava in gran parte nell’ animo la paura , che 
a- pensare a quel tremendo luogo tutta l’ in? 
vadeva., ,*.►•. ..... .* • • . 

Procede ttéro tutti insieme , guidando Falco 
gli altri per . quel bosco usciti dal quale e 
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sempre, rimontando la valle per - la . via pili 
aspra-, e in quell' oscuriti difficilissima, ven- 
nero in luogo dove restringendosi è chiusa dalle 
erette spalle del monte, ingombro d’alte pian- 
te. .Quivi salirono un breve tratto , • e trova- 
ronsi alla bocca dì una spaziosa caverna •!* tu Ita 
ingombra all’ entrata da grossi alberi e sfron- 
date boscaglie. Le dorme si strinsero intimo- 
rite a Falco., scongiurandolo, a non por piede 
cola $ ina .egli cercando con animate parole eli 
dissipare il loro terrore / raccolse ùn fascetto 
di rami , lo strinse insieme. e coll’esca dei 
moschetto , avendolo acceso a guisa di fiacco- 
la , entrò intrepidamente nella grotta obbli- 
gando la moglie' e la figlia condotte da Ga- . 
briele a seguirlo. * -7 

Levò alto quél lume , mirò d’ intorno , « 
nuli’ altro si presentò -al suo sguardo che lo 
sterminato masso, in che era incavato quell’an- 
tro : continuando' con vivaci e risoluti detti a 
togliere dal seuo di- chi- lo seguiva ogni te- 
menza , raccolse molti frantum i dì alberi disec- 
cati che erano sparsi sui suolo , li radunò in 
una catasta, intorno alla quale 1 fece assidere - 
le donne e Gabriele , e- colla- fiaccola v’ appic- 
cò fuoco. v . . \ . 4 

Splendette ampia la fiamma investendo d’una 
luce viva il sasso .giallo-rossiccio che formava 
la volta e le pareli laterali di quella caverna* 
riflettendosi sugli ineguali e rotti scaglióni che 
ne costituivano il fondo, il- quale alla supe- 
riore estremila s’ iuternava con un nero spro- 
fcndameulo. Mentre , seduti iutornaa quel fuoco 
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sovra pietre dalla Volta stesse cadute , quei 
quattro ivi venuti , & cui ombre si proietta- 
vano iu gigantesche proporzioni sul pavimento 
e sulle scabre • pareti , stavano ragionando dei ' 
tristi avvenimenti di quel giorno , giunse al loro 
orecchio come un lontano e lieve rumore di 
pedata che veìiendo dal fondo dell 1 antro de- 
stava un tenue ma cupo rimbombò. Colpiti da. 
quel suono, divenuti all 1 istante silenziosi ed 
immobili , attentamente ascoltarono , ed il ru- 
more di que 1 lontaui. passi andava facendosi pii» 
distinto , indicando che alcuno dall 1 interno di 

3 ue 1 recessi s’avanzava^ Balzarono tutti in pie- 
i , e Falco pel primo , che sollevò il mo- 
schetto piantandosi in attitudine di scagliare i| 
cólpo 5 .Gabriele gli .si pose a lato sguainando 
rapidamente la spada , dietro a loro rimasero 
le donne l’una accanto all 1 altra. Appena s’era no 
dessi così atteggiati , che ecco sul ciglio del 
piu elevato masso che chiuidfra in parte il 
fondo di quell 1 antro comparire una figura fem- 
minile’, appoggiata a due mani ad un basto- 
ne , che l 1 incerto chiarore che Ta perveniva 
fuor disegnandola dall’oscura cavitò che dietro 
le stava, davale aspetto. di straordinaria e fan- 
tastica apparizione. Gelò a quella vista il san- 
gue per terrore anche nelle vene dell 1 intrepido 
Montanaro , che come gli altri che seco erano 
pensò che quello uno si fosse dei tremendi abi- 
tatori della caverna comparso a punire gli au- 
daci colò penetrati, pi grado in grado per i 
rialzi sporgenti negli smisurati scaglioni calò 
^apparsa vecchiardo , è giùnta al piano della 
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grotta s’ avanzò verso il luogo pve quei quat- 
tro si stavano immobili ed atterrili. Era riessa 
Imazza , la vecchia comare di Palanzo , che 
all’ accostarsi dèi nemici a quella terra aveva 
abbandonato aneli 1 ella il proprio abituro / ed 
era per la Valle. del Noce venuta cola, pe- 
netrando per un altro ingresso nella caverna , 
ove soleva frequentemente venire, e dove gli 
abitatori di que 1 monti supponevano stesse in 
consorzio cogli spirili maligni. Vedendo dalle 
oscure latebre in cui s’ aggirava , splendere 
lontano il fuoco sotto la piu spaziosa volta , 
essendo pressocchè intirizzita dal fréddo, s’av- 
viò per riscaldarsi verso di quello. Andò dritto 
cofa , e senza nemmeno guardare in volto a chi 
vi era già vicino , coricò al suolo il suo ba- 
stone , e si rannicchiò presso la fiamma sten- 
dendo, verso di essa ambe le scarne mani. 

Allorché Falco e le donue la riconobbero , 
sebbene non riuscisse ad essi gradita la sua pre- 
senza cola , piire essendo dessa loro comare , 
mirandola lacera ed abbrfvidita , lasciarono 
che s’ accostasse a quel fuoco , sembrando trop- 
pa crudeltà il non concederle che sgelasse le 
membra. Gabriele guardava con occhio di me- 
raviglia e di ribrezzo quella vecchia , il di' 
cui strano aspetto annunziava uria strega uscita 
quasi per incanto dal seno del monte , e mi- 
rando Falco e le donne, rimise il ferro nella 
vagina , non sapendo però rendersi' ragione nè 
del loro silenzio , nè della calma ritornata sui 
loro volti nel momento che la vecchia appros- 
simatasi s’ accostò quivi senza proferire pa- 
rola. 
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Falca comprendendo dall* incerto -movere de- 
gli occhi del giovine Medici chè- volesse chie- 
dere , bramando rassicurarlo inclinò il capo 
verso F orecchiò di lui , e con voce sommessi 
come di chi parla alla presenta d’ uno che 
sonnacchia o vaneggia, disse: 

Questa è una donna di Palanzo : è la no- 
stra comare Imajraai la madre di quel Grampo 
che rimase fèrit.o a. mòrte la notte che foste li- 
berato dai ducali. Essa conósce questa grotta 
assai meglio di noi , poiché si dice da anni 
vi sia solita venire ogni notte: non vi saprei 
spiegare da qual parte è ora penetrata, poiché 
le vie da essa praticate .sono ignote à tutti : 
non vi potrei'. dire neppure cosa sia qui venuta 
a fare. Se non vi si è ritirata per fuggire an- 
ch* essa i ducali saliti a Patatrac, sarà venuta 
per trovarvi- certi amici che il cielo ci .guardi 
dall 1 incontrare giammai. Comunque sia , noi 
non dobbiamo prenderne spavento: la laseere- 
mo ben tosto qui sola , poiché F alba . noia è 
lontana , fa d’ uopo mettersi in cammino, at- 
traversando la grotta pei’ riuscire dall’ altra 
parte del monte e proseguire il nostro viaggio». 

Mentre F alco cosi parlava , -Gabriele e le 
donne guardavano attentamente la vecchia , a 
cui il calore che intiepidiva le carni faceva 
sparire dal viso e da tutto il corpo -le rigide 
contrazioni prodotte dal freddo ., e per la sen- 
sazione dii quel ristorante tepore vedevansi i 
suoi lineamenti ricomporsi , gli occhi divenire 
poco a poco msnó stravolti , sino al punto che 

le riuscì con b.uto quel sollievo , che mirau- 

« ' 
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do la Baronia colle spalancate papille ^sorri- 
se;, abbassando replicatamente la lesta come 
salutasse un ente animato che la beneficiasse ; 
e benché quel sorriso e quel moto avessero un 
indefinito cSÉUteve dì demenza , si scopriva 
però che venivano dal cuore. Ad un tratto 
si fece di nuovo sconvolta in viso, raccolse’ 
le braccia al petto , i suoi occhi divennero 
•vitrei ed immoti 5 stette come aggruppata in 
se stessa , poscia allungò una mano lentamen- 
te , là abbassò al suolo allargata , e fece latto 
di stringere alcun che di morto e resistente e . 
di sollevarlo , apri poscia le dita ad un colpo 
e rimase in quell 1 atteggiamento. 

Un tetro pensiero assalì Falco a quell 1 atto, 
poiché gli richiamò vivamente alla memoria il 
moto fatto da lei col braccio di Grampo «leso 
cadavere sul letto nel casolare di Palanzo e le 
parole che seguirono quel gesto tremendo : ; i 
suoi tratti si fecero oscuri e mormorò fra i 
dènti : 

» Ah vecchia maga, or ti ricordi del figlio! 
m’ accorgo che ti sta presente come quando lo 
ricopriva il lenzuolo inzuppato del suo sangue , 
e tu lo vedi come allora sfigurato e irrigidito... 
Ma die pretendi ? (ed alzò la voce) Hai tu- il 
potere di far risorgere i morti dal luogo ove 
essi dormono ? Paoi tu far apparire gli estinti 
in queste caverne? . . - Che guardi? . . .-Glie 
ascolti? Forse qualche spirito uscito dalle visce- 
re della terra , non visibile a noi , qui s* ag- 
•••gìra e ti parla? » - ' , ■> ■ 

» E ben la tua voce che io sento , o uomo 
Falco della Rupe X. II. *4 
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di Nesso? » pronunciò Ima zza in tuono 'lento 
e sepolcrale , ma cangi andò poscia affatto l’e- 
spressione del volto , poiché la voce e la vi- 
sta di Falco la richiamarono a passate abi- 
tuali idee , proseguì , con manifesto delirio 
della mente: » Sì . . /sei tu-. . Oh ti cono- 
sco ! .1. è molto tempo che io non ti vedo. Il 
mio Grampo non viene. più con te? . . . Egli 
non pronuncia mai il ‘tuo nome: ma ora che 
fa? Dove sarà egli andato? Oh Dio! non 
vorrei che s’incontrasse cogli uomini di Como ! 
che si sia perduto per la valle , o l’hai tu man- 
dato col tuo battello lontano sul lago? » 

Il guerriero montanaro stette muto a tali in- 
chieste 5 Gabriele stupì , e Orsola disse : 

» II vostro figlio , o comare ^ è a.l sicuro 
di tutti i pericoli di questa terra : esso si tro- 
va certamente in ùn luogo dóve non ha biso- 
gno che delle vostre preghière , e dove chiede 
al Siguore che vi conceda misericordia ». • 

Imazza non parve punto intendere questi 
delti alzò lo sguardo a Gabriele, e dopo a- 
verlo considerato a lungo , pronunciò le se- 
guenti parole con voce raddolcì la , che annun- 
ziava un improvviso commovimento dell’ ani- 
ma , il quale la ritorna va alla ragione: » Chi 
sei tu , o giovine ? Tu non abiti certo nel no- 
stro paese? Perchè abbandonasti la tua casa? 
Hai tu colà tua madre ? Perchè la lasciasti só- 
la ? ... Essa ti aspetterà . . . ti chiamerà . • . 
ritorna a lei. . . fuggi di qui ! . ( aggiunse in 
tuono più aspro e sotturno ). Tu nou sai con 
chi ti trovi. .. Aneli’ io... aneli’ io aveva un 
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figlio ^giovine, vigoroso come sei tu, e, per 
causa di quest’ uomo io l’ho perduto . . .' esso 
me ;lo cpuilusse a morire: ed ora son sola... 

Qui le mancò la voce , ma subitamente si riac- 
cese in. volto, stralunò gli occhi , drizzò verso 
Falco l 1 irto capo , contraendo convulse le lab- 
bra ^protese le braccia con adunche le dita , 
si eh’ essò e 'Gabriele arretrarono inorriditi , e 
le- donne si coprirono colle mani il volto j e 
furibonda esclamò : » Perchè non posso lace- 
rarli il cuore con queste mani ; perchè qon mi 
è -dato trascinarti con me nel sepolcro? Ma va! 
che s’ anche or ti salvi , tu non vivrai luriga- 
meute. Faccia il cielo però che prima di - mo- 
rire ti possi mirare cader estinto dinanzi ciò 
che tu hai di più caro , che il tuo sangue sia 
» sparso con infamia e che nessuno de’ tuoi ab- 
bia altro fine che negli strazi e ne’ tormenti ». 

(Gabriele strinse tra le braccia Falco bollente 
d’ira a quell’ imprecare della vecchia, e tal 
alto dell’ affettuoso giovine gli temprò lo sde- 
gno , per cui appena il rimbombo della rauca 
e stridente voce d’ Imazza svanì per quell’ an- 
tro , il fiero Montanaro , fatto mite e calmo , , 
guardolla coti occhio di disprezzo e pietà di- 
cendo : » Misera vecchia! il tuo spirito è do-* * 
minato da malefiche potenze : tu non sai ciò 
che dici $ io . ti perdono ! -^ Andiamo ., lascia- 
mola qui da sola a riscaldarsi piti agiatamente 
le membra , che fra poco la morte le gelerà, 
del tutto ». • i» 

Così detto, Falco accese una fiapcola che 
aveva coutesta con resinosi rami , e gettalo a 
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spalle il moschetto , procedette per quell’ an- 
tro innanzi alle donue seguite da Gabriele che 



recava un'altra face j abbandonando per tal 
modo cola la vecchia Iraazza che soprapposte 
molte legna al fuoco vi. si rannicchiò nuova- 
mente dappresso. Giunti al fondo della prima 
grotta salirono pei dirupati scaglioni formati 
dal passaggio di voluminose sobbalzanti acque 
ivi scorrenti la state, e s’ internarono nell’ an- 



dito superiore piu. oscuro e ristretto. Progre- 
dendo pef quella via cavernosa che or ritorta 
or diritta, ma sempre ascendente, cammina 
per le Viscere del monte , udivano il rumore 
dei loro passi risuonare con cupo e prolungato 
mormorio., e allo splendore delle loro faci che 
spesso squassavano per rinvigorirne la fiamma, 
rompenti quell’ eterna tenebria , miravano va- 
riarsi la forma , il colore e 1’ ampiezza del^ 
1’ antro per cui s’ avanzavano. Ora nella volta 
e nelle pareti ristrette e basse nereggiava liscia 
l’ardesia $ ora lo scisto verdastro cilestino o 
giallognolo rigato da fili d’acqua offriva l’a- 
spetto d’ un drappo steso , di cangiante colore 
frastagliato da lucide striscie $ in alcuni luoghi 
strati di bianca marna formavano lunge zone 
compatte, ili altri : brillavano al lumeggiare 
delle faci mille e mille punte argentine nella 
scabra arenaria : qui miravasi la volta vasta e 
piana formata d’ un solo 'masso di granito che - 
spaccato dai lati in larghe fenditure present ava 
enormi arcate sostenute da informi colonne fra 



cui s’ apriva il varcò ad altri spechi } la per- 
petue stille gocciavano dalle acute stallatili pen- 
denti dall’ alto. 
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. I quattro che battevano quello strano e c u “* 
po calle contemplavano con istupore misto a 
meraviglia , falla maggiore dalle tremende idee 
di che erano stati poco prima agitali , il va- 
riato succedersi di tanti ciechi ravvolgimenti , 
dai quali non avrebbero creduto potere riuscire 
mai all 1 aperto , se Falco stesso non avesse as- 
sicurato d’ averli altre volte percorsi , ed egli 
medesimo pensando ai timori ed alf’ esitanza 
clie dovevano naturalmente durare nel cuore 
di quelli eh 1 ei conduceva per una si lunga 
sotterranea via, rallentò d’ alcun poco il pas- 
so , e rompendo pel primo il silenzio , disse : 
>1 Se fossimo andati tanto all’ ingiù quanto 
siamo saliti per questa strada , tio credo che 
saressimo già arrivati dove si comincia a ve- 
dere il fuoco a trasparire dalle porte della casa 
dei dannati \ ma finalmente per quanto .sia 
grosso il monte dentro cui camminiamo, in ac- 
corgo che 1 ’ abbiamo quasi attraversato. Ve- 
dete quest’ altra grotta che s’ interna a destra? 
Essa si apre in forma di pozzo in mezzo al 
piano del Tiyano , da dove entrano le acque 
quando si sciolgono le nevi , e trascorrendo 
per queste gole sboccano in parte dalla caver- 
na per cui siamo entrati nella valle del .No-* 
ce , e in part^ ndla valle del Lambro dalla 
caverna per cui usciremo y ed alla quale ora 
siamo vicinissimi ». 

» Perchè non si ponno scavare si lunghi e 
profondi i sotterranei dei nostri castelli ? Pro- 
nunciò Gabriele 5 oh allora daremmo cattivo 
giuoco all’ inimico in caso d’ assedio , e se pei' 
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«ventura si cedesse all’assalto, potremmo per 
tale strada condurre iti salvo le. persone che 
non saprebbero aprirsela col ferro alla mano 
e serbarci anche nella sconfitta ciò che abbiamo 
di più caro e prezioso !» 

» Ah , rispose Orsola , che la Madonna ci 
guardi dall’ essere mai costretti a praticare si- 
mili sorta di cammini ! chi sa chi passa di so- 
lito- qui dentro $ chi sa chi va svolazzando colle 
ali di pipistrello per i luoghi che abbiamo la- . 
sciati dietro a noi e ci segue da lontano spian- 
do i nostri passi ! io per me non mi sento il 
coraggio di volgere indietro la testa. Avete os- 
servato che qualità di siti ? In un luogo è tutto 
nero ,• in un altro tutto bianco e' giallo , e per 
sino coperto d 1 argento. Non ponno essere stati 
che i demoni e gli stregoni che hanno fatti 
questi buchi ; ed io sceglierei piuttosto di cam- 
minare cento anni sulle bragie , anziché tro- 
varmi da sola nel luogo ove abbiamo acceso 
il fuoco e dove s’ è venuto a sedere la comare 
di Palanzo , perchè essa sta ora certamente in 
mezzo un circolo di diavoli. E non sentiste la 
vecchia strega quali parole pronunciò per rab- 
bia e quali imprecazioni ci ha scagliate perchè 
stavamo colà a sturbare la sua tresca cogli spi- 
riti maligni a cui ha venduta 1’ anima sua? » 

» Non temete* pe’ suoi detti , o madre : la 
Vergine di Nobiallo ci protegge : Ella che ha 
fatto giungere prima del tempo da noi sperato 
le persone che ora sono con noi , saprà pure 
sventare i nefandi presagi della trista vecchia : 
io so che a pregarla di cuore quella santa Ma- 
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donna concede sempre le grazie che le sono ri- 
chieste. Cosi disse dolcemente Rina , a cui le 
parole poco prima proferite da Gabriele aveva- 
no recato una consolazione soave , confortatri- 
ce , che il tetro luogo, in cui . si ritrovavano 
punto non sminuiva 5 e Gabriele a lei con en- 
tusiasmo : )» Quando pregano gli angeli , o Ri- 
na , sorridono i cieli , e beato chi è l 1 oggetto 
dei loro voti ». Così pronunciando le si mise 
accanto , poiché la grotta che s 1 andava allar- 
gando , il sofferiva, e posò lo sguardo sul volto 
di lei nel momento che veniva investito da una * 
luce purissima azzurrina che penetrava dal- 
, r ampia apertura- della caverna a cui erano fi- 
nalmente pervenuti. 

Falco , gettata al suolo e spenta la fiaccola 
come fece Gabriele : » No , non mi sono in- 
gannato ( disse con voce forte e contenta ) ben- 
. chè siano scorsi molti anni da che feci questa 
via. Eccoci all 1 uscita della famosa caverna del 
Tivano ; ora scenderemo nella valle del Lam- 
bro , passeremo il monte a Magreglio , e ca- 
leremo a Vassenna : questo è il cammino che 
• facevamo prima che il signor Gian Giacomo 
fosse padrone di Lecco , poiché in quelle acque 
potevansi gettare le reti a buone tinche ; ma 
era d 1 uopo tenersi al largo del. capo di Bel- 
laggio e da Limonta, ove stavano sempre’ ap- 
postati i mastini per darci la caccia «. 

Toccata in questo mentre la soglia della ca- 
verna , s 1 offrì loro innanzi apertissimo iLvasto 
prospetto e della valle e dei monti circostanti, 
tutti egualmente coperti di neve , e di cui le 
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acute sommità splendevano più abbaglianti di-, 
segnandosi nel fondo azzurro del cielo colorate 
in lieve tinta di rosa dai primi raggi del sole 
nascente che Je investiva. Il gelido spirare della 
brezza mattinale , che aveva prodotta la sere- 
nità dell’aria , recò sulle prime molesta sensa- 
zione ad essi loro che si erano per molte ore 
aggirati entro quelle caverne , in cui , . come 
suole in tutti i sotterranei vacui. , 1’ aere rin- 
chiuso è sempre mite $ ma aveudo eglino pre- 
sa tostamente la via a discendere , il. rapido 
mutare dei ..passi a cui fòrza vali la pendente 
balza che al basso della valle declinava , > fu 
bastevole a temperare in loro 1’ effetto della ri- 
gidezza dell’ aure. 

Snella e leggiera calava Rina da quell’ erta 
innauzi a tutti , 1’ orme stancando appena sulla 
congelata nevosa superficie del tferreno : quella 
candidezza , quella luce effusa sfolgorante le 
destò nello spirito una viva , completa gioia , 
che l’incendio , i perigli, il terrore e le tristi 
ombre passate cancellavate interamente dal pen- 
siero. Gabriele , non meno ratto e< pronto di 
lei , le scendeva dappresso ; a passi più tardi 
e alquanto dai giovaui discosti discendevano 
Orsola e Falco impegnati in particolari ragio- 
namenti ,• battendo però le pedate da essi loro 
• segnate. Il giovine Medici contemplava sempre 
più rapito la vaga fanciulla che procedeva si 
spedila innanzi a lui , e che ad ogni rivolta 
«del sentiero alzava ad esso le pupille , moven- 
do a lei più vicino sì eh’ ella intendesse age- 
volmente le sue parole. » Per voi ,, bella Ri- 
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na , disse, i sassi, gli sterpi , le nevi non sono 
di maggiore ostacolo al camminare velocemente 
. di quello che lo siano ad altri le distese pia- 
nure , e son certo che i cacciatori delle nostre 
montagne potrebbero invidiare la vostra rapi- 
dità quando inseguono le cattioscie. lo per me 
non vorrei essere spedito come siete voi ad al- 
* tro fine che per potere seguirvi sempre dap- 
presso anche tra i ghiacci 1 e le nevi de 1 piu 
scabri naonti ». 1 

» Non avreste d* uopo d’ affrettarvi per rag- 
giungermi , poiché io rallenterei i miei, passi 
dovunque fossi per attendervi » ; rispose Rina 
suffusa di lieve rossore le guancie : e guardan- 
dolo poscia teneramente , aggiunse con ingenua 
ed animala espressione *. » Non solo m’ arre- 
sterei per aspettarvi, ma appena vi vedessi 
scenderei a voi incontro colla maggiore rapi- 
dità. Oh se la prima volta che veniste al no- 
stro casolare di Nesso non* ne fosse piu parti- 
to , vi sareste recato con me ne’ bei pascoli 
della mia montagna : io v' avrei guidato nei 
tanti ameni luoghi sparsi per la valle ove van- 
no i pastori, e saremmo andati insieme sul- 
T alto del monte ad una vetta da dove si vede 
quasi sino al vostro castello : mia madre sa- 
rebbe venuta molle volte con nói , perchè vi 
ha tanto caro aneli’ essa , e dopo quel giorno 
che ci foste cosi cortese nella vostra festa di 
Musso abbiamo parlato insieme mille volte di 
voi ; e , credetemi , desiderava essa pure che 
.mio padre ci avesse condotte colà , per abitare 
nella casa ove volevate che fossimo andate quel- 
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la- sera. Ah ! sse ciò avveniva noi si saremmo 
veduti ogni .giorno , e non avrei pianto tante 
volle , nè sarebbe venuta una notte come quel-, 
la trascorsa da farci quasi morire di spavento , 

» Lasciate che io chiami anzi avventuratis-j 
situa la passata notte, rispose Gabriele , poiché .> 
per gli avvenimenti, che sono accaduti lio fi- i 
nalmenle certezza che voi. non abiterete più • 
lontana dal mio castello, edi oltre che resta j 
cosi appagata la più ardente brama la t quale : 
da che vi conobbi ho costantemente nutrita , 
sento che si fa più probabile 1 adempimento 
della viva speranza di farvi mia , d’ avervi ; 
sempre al mio fianco, onorata, adorata come 
l 1 oggetto .da cui dipende ogni bene della mia 
vita r Ia quale apprezzo unicamente per*yoi »., 

» Dunque potrei io entrare anche nel vostro 
castello , venire liberamente in cerca di voi , , 
anzi abitarvi colà sempre insieme ? » Così 
esclamò Rina con trasporto , fermandosi a piè - 
della discesi ove erauo giunti , rimirando Ga- . 
briele con tutta la commozione d’ un tenero 
abbandono; ma portando lo sguardo sul di ' 
lui splendido corsaletto d’ acciaio » Ditemi 9 
aggiunse con mesta e più affabile voce ; se iL 
cielo mi concedesse di divenire vostra;, vi met- 
tereste voi ancora d' attorno questo ferro, pren-r 
dereste sempre le armi per andare a combat- 
tere , lasciandomi fcolà come ci lascia mio pa- 
dre per. tanti e tanti giorni? Ah -no ! io vor- 
rei piuttosto avere la consolazione di vedervi 
un istante solo ogni giorno nella mia capanna, 
che dimorare nel vostro castello coll' angoscia 
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di sapervi lontano ed a fronte dei soldati ne- 
mici-. ».<! • < » • . 

» Se i santi il concederanno , avrà pur fine 
una volta questa guerra ! » le rispose il giovine 
Medici con melanconico accento, poiché pensò 
al rinvigorire che anzi faceva: più accanila in 
que’ giorni \ ma' 1’ angelico sguardo dell’ amo- 
> rosa fanciulla non patì che il suo spirito s’ad- 
dolorasse , onde tosto riprese con voce d’ affet- 
tuoso contento ; » Sì, deporremo le armi , e li- 
beri e sicuri non attenderemo che ai sollazzi , 
alle feste , ai tornei e passar 1’ ore l 1 uno . al- 
• V altro vicino , e a passeggiare insieme pei campi 
dei colli e sui lago ». ■ " . 

» Preudete la via a sinistra, pel calo già fatto 
nella neve, che andremo a passare, il torrente su 
quel tronco .d 1 albero* che Deforma il pon- 
te ». Così gridò Falco dall’ allo , poiché ve- 
duti i due giovani sostare in colloquio , cre- 
dette il facessero per incertezza del cammino 
-che avessero a prendere: e quelli si misero per 
l 1 indicata strada sempre sì dolcemente favel- 
lando, che tutta quella via dirotta e disagiata 
per le nevi e i sassi parve ad tessi più deliziosa 
che i fiorili seutieri d’ un ridente giardino. 

Tragittato il ponte e latto gran tratto di cam- 
mino per quella valle , costeggiando il fiume 
i Lambro e rimontando verso le sue sorgeuti, 
passarono presso le diroccate mure del castel- 
lo» di Barili, indi montarono a Magreglio , ove 
nel casolare d’ Un povero pastore presero cibo 
e riposo. Di là per un diiupato sentiero che 
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rrpeggiando sul monte s’ accosta alla grotta 
detta* la' Menaresta , in cui sono le misteriose 
scaturigini del Lambro , fiume eh’ è tutto del- 
la bella terra Lombarba y formato dall 1 acque’ 
colà fluenti a brevi intervalli , oltrepassarono la 
montagna che fiancheggia a pónente il lago < di 
Lecco , e scesi a-Vassenna , che era già d’ assai 
inoltrato il- giorno, noleggiata una barca , vi 
Salirono , e Falco ordinò ai rematori vogassero 
alla volta di Musso. . ; 

Seppero navigando da uno de 1 barcaiuoli che 
quel mattino stesso sull 1 alba s 1 era udito dalla 
parte di Lecco un gran rumore di spari di bom- 
barde che aveva continuato sin presso al mez- 
zodì , dal che Falco e Gabriele arguirono es- 
sere accaduto uno scontro tra Gian Giacomo 
ed i ducali , onde chiesero premurosamente se si 
fossero vedute grosse navi retrocedere di là , e se 
si fossse parimenti inteso’ in quel giorno rim- 
bombo d’artiglierie dalla parte di liellaggio. 11 
barcaiuolo rispose che non eransi veduu pas- 
sare che pochi battelli provenienti da Lecco, e 
che s’ era ben sentito dire da alcuni pescatori di 
Menaggio che il giorno antecedente s’ erano in 
quelle sponde azzuffati quei di Musso con quei 
di Como, ma che nulla s’ era quel giorno udito 
che annunziasse essere avvenuto un combatti- 
mento presso Bellaggio : questi detti misero di 
buon animo tanto il Montanaro di INesso quanto 
il giovine Medici ,. poiché entrambi pensarono 
che riop essendo retrocessa alcuna nave del ca- 
stellano da Lecco, fosse indizio che egli avesse 
riportata vittoria , e sperarono ad uh tempo 
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che la saonfìlla da essi data nel giorno antece- 
dente al Vestarino sulla sponda di Bellaggio 
fosse riuscita a lui così funesta da rendergli im- 
possibile un nuovo attacco contro quel punto. 

Ciò che avevano immaginato trovarono con 
sommò giubilo essere il vero appena giunsero 
al castello di Musso: colà Gabriele narrò al 
fratello Agosto rimasto al comando della for- 
tezza , tutto P evento , senza nulla celargli 
della passione che lo animava per la bella fi- 
glia di Falco , raccomandò caldamente essa 
e là madre alle sue cure. Le due donne pre- 
sero stanza nella casa di Filippo Tressanoy già 
da Gian Giacomo donata al comandante mon- 
tanaro, che Gabriele aveva^da gran tempo fatta 
fornire d’ ogni necessario arredo. Vedute allo- 
gate in comodo e sicuro albergo Orsola e Bi- 
na , il giovine Medici e Falco, completamente 
ristorati , risalirono sulla barca che li aveva' 
colà condotti , e pervennero a notte avanzata 
in Bellaggio , ove raccontarono in tutto al ca- 
pitano Achille Sarbelloni che era stato ansio- 
samente attendendoli. --u* y#* «&*{» -jv 
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CAPITOLO DECIMOTEXUSO 

t •/ 1 i • * 

, Flebil vista a mirarsi . 

Sulla terra stillar vile c negletto 
Il tronco , onde Ellesponto anco paventa : 

‘ ’ Atro il bel volto e sparsi 

- 1 crin fra il sangue , e del feroce aspetto - * 

» - La bella luce impallidita e spenta ! . 

1 • • ' v ' * \ '• < ’ ■' 

- Chiabrera , Ode in morte di Astore Baglio ne. 

•* 1 * 1 ♦* 

G » •> 

* ‘ ' ’ V * ; 

ian Giacomo Medici aveva riportata una 
nuova vittoria che poteva «uscire terminativa 
delle contese se avesse avuto soldati in sufficien- 
te numero da potere conseguire tutti i vantag- 
gi a cui apriva, il campo. Venuto colle navi a. 
Lecco v seppe che il nemico eratfi già imposses- 
sato della prossima terra di Malgrate; prese 
quindi i necessari concèrti col capitano Alva- 
rez Carazon che comandava il suo presidio di 
Lecco , ed il secondo mattino da che quivi era 
giunto s’ accostò coi legni a Malgrate , ed as- 
salì quel borgo furiosamente vincendo ogni re- 
sistenza a lui opposta dai ducali. Ricciardo A- 
cursio capitano di questi sostenne con ogni sua 
possa il combattimento per mantenersi in quel- 
la posizione , nutrendo sempre la speranza che 
fosse da un istante all’ altro per sopraggiunge- 
re il Vestarijao o dal lago o da terra a recargli 
soccorso colle sue squadre. Ma questo condot- 
tiero ducale avendo tentato invano , come ab- 
biamo narrato , d’ impadronirsi di Bellaggio 
occupato dai jVlussiani , dai quali anzi venne 
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respinto , non osò ne credette prudente oltre- 
passare quel punto ed entrare nel lago di Lec- 
co: per cui l 1 Acursio rimasto solo cola , assa- 
lito anche di banco dal Catalano colla guar- 
nigione di Lecco , fu forcato , dopo grave per- 
dita , a darsi colle sue, genti a vergognosa fuga. 
Se Medici avesse in quel frangente potuto in- 
seguire a lungo i nemici , certa cosa è che a- 
vcebbe distrutto interamente 1’ armata dell 1 A- 
cursrio , ripreso Monguzzo , minacciata Como , 
e mandati a vuoto tutti i piani ed i progetti 
del Vestarino 5 ma nulla di tutto ciò fu dato 
a lui operare , non avendo esso voluto inoltrar-? 
si dentro terra colle poche bande d’ uomini 
d 1 armi che si trovava avere , le quali traeva- 
no il loro maggior nerbo dall? appoggio delle 
navi che sfilate alla sponda avevano colle ar- 
tiglierie tanto coadiuvato all’esito della pugna. 
Rimase pago però a quanto aveva- ottenuto * 
munì Malgrate , e sapendo dagli esploratori 
che l 1 Acursio rientrato in Monguzzo non po- 
teva per lunga pezza essere in grado d 1 intra- 
prendere alcun fatto offensivo , tornossone sul 
Brigantino a Musso , onde invigilare alla mi- 
glior difesa del castello e delle prossime spon- 
de e per aumentare le sue bande reclutando 
uomini per quelle terre. . 

Quasi contemporaneamente al suo ritorno a 
Musso giunse la notizia che i grigioni , eccitati 
da messi e lettere del duca e del De-Leyva , 
incominciavano a muoversi ed adunarsi dan- 
dosi posta a Chiavenna : tale novella, sebbe- 
ne riuscisse grave al cuore di Gian Giacomo , 
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pure non lof fece smarrire , poiché aveva po- 
co addietro ricevuto un foglio da suo cognato 
il conte d’ Altemps , in cui lo avvisava avere 
assoldato il numero convenuto di schiere tedes- 
che , ed essere queste pronte a mettersi in cam- 
mino alla yojta d’ Italia al primo aprirsi della 
stagione onde unirsi alni. Per tutto ciò il ca- 
stellano pensò attenersi frattanto strettamente al 
sistema di difesa, e lasciare che il nemico a- 
gisse : richiamò quindi il Pellicione da Menag- 
gio , in cui era tenuto scaramucciando^quasi 
giornalmeate col nemico , che occupava da quel 
lato tutta la Traraezzina sino alla Cadenabbia : 
richiamò pure da Bellaggio Achille Sarbelloni, 
Gabriele e Palco lasciando così libero ai dur- 
cali d’impadronirsi di quel borgo ^ il che fe- 
cero iramautinenti. Rafforzò però il presidio di 
Rezzonico , e mandò Sarbelloni col Mandello 
a Varenna , tenendo seco gli altri colle navi 
a Musso. “< . .. ... 

v Trascorse pressoché interamente il febbraio 
senza che -giungesse avviso al castello d’ alcun 
movimento nemico , talché sembrava cbe tan- 
to iPVeslarino quanto, i capi della Lega Gri- 
sa fossero accordati nell’ attendere che al Me- 
dici pervenissero gli aspettati soccorsi pria di 
nuovamente cimentarsi * con lui. Il castellano 
nei frattempo adoperava ogni mezzo per rac- 
corre soldati dalle tre vicine pievi e dai din- 
torni , ma 1’ opera sua e quella de’ suoi capi- 
tani poco ' profittava , poiché era giu troppo 
grande il numero di quelli periti in suo servi- 
gio j ed i pochi robusti terrazzani che ancora 
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rimanevano si rifiutavano di prender parie ad 
ima guerra che non aveva mai fine , e nella 
quale s* avevano quasi certezza di dovere rima- 
nere sacrificati. Non potevansi adoperare le lu- 
singhe dell’ oro per accrescere la leva , poiché 
quivi il danaro non soprabbondava iu modo 
da farne scialacquo , tanto più ch’era d’uopo 
trovarsene ben provveduti pel momento che sa- 
rebbero giunte le truppe Alemanne : servirsi 
delia forza e delle miuaccie era un mezzo for- 
se vanouertamenle pericoloso- e provocante le 
defezioni ; oude fu forza a Gian Giacomo lo 
starsene alle difese e collocare ogni sua spe- 
ranza nei sussidii del cognato, Egli rimpro- 
verava soventi a se stesso , e nei segreti col- 
loqui anche al Peliccione, il non avere accetta- 
to il trattato di pace fattogli proporre dal duca , 
ma agli altri suoi capitani parlava con tanta 
fiducia di se e di loro , e con tanto dispre- 
gio delle armi ducali , che l’eloquente e in ap- 
parenza veritiero suo dire manteneva in essi 
un’ audacia ed una sicurezza eh’ egli era beu 
lungi dal dividere. ■ > » 

Trovavasi però in quel castello una persona 
sul cui animo le belle parole di nuovo potente 
esercito , di vittoria strepitosa , di conquiste , 
d’ ingrandimenti , proferite ad ogni tratto dal 
Medici , non producevano alcun salutare effet- 
to , ispirando invece tufi’ altro che tranquilli- 
tà , e questo si era il povero cancelliere, Mae- 
stro Lucio Tanaglia. Ristabilitosi alquanto in 
salute , non soffriva desso più di convulsioni , 
e non aveva avuta altra causa di secreto ran- 
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core, prima che ricominciasse la guerra, fuor- 
ché il silenzio da tutti serbato intorno "a 11 1 ora- 
zione da lui pronunciata nella chiesa di San- 
Biagio di Musso per la morte dei capitani Bor- 
serio e Casanova. Ogni qual volta frugando 
nelle sue carte gli venivano sott’ occhio i fogli 
su cui era steso quel discorso che rileggeva a 
squarci, » Ohi che razza di gente, 'andava 
dicendo tra se, oh come ignoranti! un’ora- 
zione di questa sorta, degna non di que’ due 
barcaiuoli, ma degli allindanti della flotta ge- 
novese e veneziana , beversela su da pappagalli 
come se fosse statarla storiella di un pecoraio! 
ah se io ne avessi recitata una simile trent’ an- 
ni addietro in Milauo ai tempi d;el duca Moro ' 
sarei stato chiamato subito a Corte , ed i pa- 
dri predicatori di tutti i conventi avrebbero 
fatto a gara per averne una copia 5 ma sono 
spariti quei bei tempi : qui poi non se ne par- 
li ! in questo luogo l’occuparsi ad esporre cose 
ornate e belle è veramente un .projicere mar- 
garita» ante.:., (e si guardò <T. intorno , ) si 
ante porcos ! » 

Quando seppe che nel fitto verno si rinno- 
vavano le ostilità , eh’ egli aveva credute ter- 
minate per sempre , senti* rinascere in cuore 
tutte le passate inquietudini • veggendo poi re- 
trocedere il castellano da Lecco , e il Pellicio- 
no, Gabriele, Falco , e Sarbelloni dagli altri 

{ mnti , istruito che i ducali trova vansi a Bei- 
aggio e presso Rezzonico , mirando prendersi 
le più serie misure di difesa in quella mede- 
sima fortezza pel caso d’ assedio , le sue aiuba- 
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scie e la sua paura giunsero al cólmo. » 11 
signor castellano , vostro fratello ( diceva a 
Gabriele quando saliva a ritrovarlo nella sua 
stauzuccia del forte) va ripetendo che i ducali 
sono vigliacchi e buoni da nulla , che perde- 
ranno Como , die spariranno dal lago , ed 
altre novella di tal natura : ma essi frattanto 
hanno preso Monguzzo , e non sono che a 
quattro passi da queste porle : ciò è lauto ve- 
ro , che si veggono ogni giorno trascinare bom- 
barde sui bastioui del castello , perchè si teme 
che ci vengono a fare una visita. Ora come 
eli 1 è questa faccenda ? In sostanza chi è che 
vince e chi è che perde? Voi siete un giovine 
prudente e con voi posso parlare : credetemi , 
vostro fratello non sarà contento siua' a che 
k non ci avrà fatto schiacciare le ossa sotto que- 
ste mura. Dovrebbe , per bacco ! averla capita 
una volta , che il duca è un can grosso e che 
quegli altri la su delle montagne nou canzo- 
nano essi pure : perchè non fare uua buona 

pace , che è la cosa più comoda del mondo ? 
Perché volersi proprio ostinare a trarci tutti 
nel precipizio ? » 

Il giovine Medici porgeva disattento 1’ orec- 
chio alle tristi ripetute elegie del cancelliere , 
le quali non produeevano altro , effetto suH’aui- 
ino di lui che di passare come una striscia nu- 
bilosa sulla serena faccia del cielo. Assorto in 
un’ idea che lo rendeva felice , possibile nou 
era che lo sgomento penetrasse nel suo spirito, 
amprovido d’ ogni infausto avvenire: ciascuu 

giorno egli vedeva Rina , ciascun giorno s’in- 
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tralteneva seco lei lungamente, nella sua nuo- 
va abitazione di Musso, e appaiamento mag- 
giore ei non sapeva sperare. Falco l 1 accoglie- 
va colà come proprio figlio , anzi soventi di 
lui ricercava , perchè nel forzato riposo di 
quei giorni di tregua , non sentivasi soddisfatto 
se non quando passava le ore nar rando al gio- 
vine guerriero le sue passate armi gere vicende, 
e procurando colf esempio t de’ propri fatti di 
rendere più indomito il di Ini ooraggio , che 
già s 1 aveva esperimentato di sì vigorosa tem- 
pra. Orsola rivedeva ognora Gabriele con non 
minore diletto di quello che lo facesse il ma- 
rito: l 1 amabilità , la dolcezza, il rispettoso 
suo conteguo avevano guadagnato tutto 1’ ani- 
mo di lei , prima ben anco che si fosse espo- 
sto a gravi perigli per la /loro salvezza } egli 
era inoltre T unica persona con cui dopo la 
cangiata dimora avesse stretta confidenza ; e 
siccome non ignorava i reciproci sentimenti 
della propria- figlia e di Gabriele , immagina- 
va nei sogni ridenti della sua fantasia compiti 
i loro ed i propri voti , ed accertata per la 
sua casa una splendida sorte , ahi ! quanto 
dalla vicina realtà diversa. 

Gabriele soleva , dato termine alle militari 
faccende partire ogni mattino dal castello ed. 
avviarsi là dove la sua venuta era ardentemente 
sospirata. Appena egli poneva il passo sul punto 
dove la strada da mezzo ai baluardi della for- 
tezza ed alle mura del porto sboccava aperta 
sili lido , sapeva che uno sguardo vigilante ri- 
conosceva il suo berretto e il mantello che lo • 
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involgeva , ed un cuore batteva con maggiore 
veemenza. Al primo giungere alla casa dt Fal- 
co , la vista della fanciulla , la cui bella ri- 
ceveva maggiore risalto da un’ animata purpu- 
rea tinta e dallo sfolgorare delle pupille phe 
svelavano 1 interno giubilo di quel momento y 
recava sempre al giovine .amante un’ impres- 
sione , che quantunque le tante volte sentita 
e ripensata , sembravagli pur sempre nuova e 
vivissima , sì che ne addoppiava 1’ affettuoso 
trasporto. 

Assiso in quella casa presso un gran fuoco , 
che ardeva entro un cerchio di pietre in mezzo 
ad una camera adorna delle sole armi del bel- 
ligero Montanaro , Gabriele ragionava intorno 
ai nemici udiva avidamente gli animati rac- 
conti delle gesta di Falco, pascendo ad un tem- 
po gli sguardi negli sguardi di Rina , e col- 
mando in tal modo il suo cuore dei due più 
preziosi alimenti della giovinezza , la gloria e 
l 1 amore ^ Partito di la il mattino , vi tornava 
sul cader del giorno , se era sgombra e tempe- 
rata l’aria , recavasi con Rina e la madre lun- 
go la sponda del lago , o rimanendo entro la 
casa stessa , faceva a Rina dai rotondi vetri 
d’una gotica finestra , contemplare il lento e 
successivo degradarsi della luce , e ottenebra- 
to il vasto prospetto dei monti e delle acque , 
miravano insieme in brillare il cielo degli astri 
scintillanti, frammettendo sommesse parole d’ a- 
more , e talora mormoravano colla madre le 
preci della sera a cui invitava l’interrotto squil- 
lare dei bronzi delle torri lontane. 
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Oh come rapidi trapassarono quei giorni di 
pura «inenarrabile felicità ? venuti i primi di 
marzo giunse a Gian Giacomo avviso che nuove 
schiere erano arrivate da Milano in Monguzzo al 
capitano Acursio : il quale aveva già date tut- 
te le disposizioni per muovere nuovamente con- 
tro Lecco , come eragli stato ordinato 5 che il 
Vestarino , raccolta tutte le navi presso Bellag- 
gio , disponevasi a salpare alla volta di quel- 
la medesima terra per dar mano alla sua con- 
quista. Il castellano , sebbene avesse fatto pro- 
ponimento di non tenersi che sulle difese , pu- 
re sedotto dall’ occasione che stava per offrir- 
gli il nemico di poterlo attaccare navalmente , 
nel quale genere di combattimento sentiva quan- 
to fosse superiore ai ducali , radunò i suoi ca- 
pitani , e fece loro aperto il suo progetto che 
venne accolto con unanime applauso. Fu to- 
sto spedito secreto annunzio di quanto si era 
per intraprendere ai capitani che comandava- 
no le navi mussiane rimaste a Lecco , cogli or- 
dini e le istruzioni intorno ai modi che aves- 
sero a tenere onde mettere il 'Vestarino co’ suoi 
legni fra due fuochi nel momento che meno se 

10 attendesse. Per poi determinare vie meglio 

11 comandante ducale ad avviarsi per acqua col- 
le truppe a Lecco , il castellano comandò al 
Mandello ed al Sarbelloni abbandonassero Va- 
renna 5 il che giovavagli eziandio onde accre- 
scere gli equipaggi delle proprie navi cogli uo- 
mini d’armi comandati da loro. 

Tutto fu allestito in Musso colla massima se- 
cretezza , e l’avviso ai soldati c£i partire sul 
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far del giorno venne dato da Gian Giacomo 
Medici quella sera stessa che il V estatino lo 
diede in Bellaggio alle sue squadre , il che egli 
seppe per mezzo d’avvedutissimi esploratori co- 
la appositamente mandati. 

Gabriele era da poco rientrato nel castello 
quando fu a tutti significato il comando della 
partenza. Tale notizia fu per lui come un col- 
po di fulmine , uu gravissimo turbamento lo 
assalì , e quasi non potendo persuadersene , 
corse alle camere del fratello , dalla cui bocca 
ne ebbe la conferma: si ritrasse allora nella 
propria stanza di riposo , e dopo essere stato 
seduto alcun tempo facendo molte amare rifles- 
sioni , si diede a pulire le proprie armi e por- 
le in assetto per vestirle il mattino : ma l’el- 
mo , la spada , la corazza che prendeva a vi- 
cenda tra mano , lungi dal risvegliare in lui 

10 spirito guerresco, gli aumentava in seuo la 
mestizia e il terrore. Mille tristi presentimenti 
gli ingombrarono il pensiero : gli si affacciò 
alla mente quella vecchia donna apparsa iu 
aspetto spaventoso nella caverna del Tivano , 
e le di lei parole gli risuouarono all’ orecchio 
in tuono magico , funesto'*, sentiva chele ma- 
ledizioni scagliate da quell’essere infernale con- 
tro Falco e la sua casa involgevano esso pure, 
che era congiunto col cuore si strettamente a 
quella famiglia. Andava crescendo a tali idee 

11 suo tremore , e gli si fece insopportabile la 
angoscia di doversi allontanare da Rina , seb- 
bene ciò non fosse che per breve spazio di 
tempo. Stanco , affannato ? appese le ripulite 
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armi presso il c apèzzale e si sdraiò : il sonno 
assopì ben tosto profondamente tutte le sue cu- 
re. Un fragore lungo indistinto lo risvegliò ; t 
levossi esagitato: era il vento che fischiava 
furioso contro le torri e le mura del castello. 
Il suo lume ardeva ancora ed era lontana la 
ora del partire , ma esso pi u non potendo 
sopportare le piume, pensò mettersi in arnese 
ed uscire di là. Il languore e la tristezza lo 
opprimevano , ma alzato lo sguardo alla pa- 
rete , vedendovi la sua lucida armatura compo- 
sta a trofeo , sentì rinascere l’usalo ardore del- 
le battaglie : vestì 1’ armi prontamente , s’ 

avvolse nei mantello, e discese nel forte. Era 
oscura affatto la notte , ma pure vide nelle 
stanze di Gian Giacomo e dentro tutti i quar- 
tieri del castello splendere i lumi che indica- 
vano stare i soldati apprestandosi alla parten- 
za : le sentinelle vegliavano ai loro posti , le 
porte erano aperte, ond 1 egli potè senza dif- 
ficoltà discendere dal forte agli ultimi baluardi 
ed uscire dal castello. 

Appena s i Irovò sulla via dirigendosi alla 
abitazione di Falco , il suo immaginare cessò 
dall’essere tetro ed affannoso 5 il suo dolore non 
era sì cocente come lo era • stato * poche ore 
addietro , nè provava sentimento alcuno di ter- 
rore , quantunque densa fosse 1’ oscurità , e il 
lago agitato da fortissimo vento frangesse sì 
grosse le onde al lido da farle salire di quan- 
do in quando a bagnare la strada su cui egli 
camminava. Vide alfine un chiarore splendere 
anche per entro le finestre della casa di Fal- 
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affrettò ver essa i suoi passi e vi giunse : al- 
lorché poneva il piede sul limitare , gli per- 
venne all’ orecchio il rumoreggiare dei tambu- 
ri del castello chiamanti col primo segno a 
raccolta j esso battè frettolosamente la porta. 
Falco , a cui pure era stato comunicato il co- 
, mando della partenza e aveva già indossato 
il suo giaco e la schiavina , riconosciutolo , 
venue ad aprirgli dicendo : » Beu venuto, si- 
gnor Gabriele : voi foste piu pronto ad al- 
zarvi dei sonatori di tamburo che stanno ades- 
so suibaluardi battendo la dj'aua per farci 
camminare al porto. Vogliamo correre veloce- 
mente sul lago, perchè sento un gran vento , 
e mi pare che spiri da tramontana : ma la- 
sciamolo fare , questo è il suo mese : » andre- 
mo péro con un sol quarto- di vela , perchè 

10 sbattimento delle acque m’ indica che il 
lago è coperto di montoui ». « Dove credi tu 
che raggiungeremo i ducali? » Richiese Ga- 
briele tosto che fu entrato in casa. 

» Se quest’ aria si mantiene sempre favore- 
vole, partendo noi subito potremo raggiun- 
gevi fra Olcio e Mandello , poiché essi non 
lasceranno Bellaggio prima che aggiorni per- 
fettamente. Ma voi siete assai pallido mio 
signor ‘Gabriele: che avete? Forse la brevi- 
tà del riposo il vento il fred- 

do ?.. . Rina r ove sei ? Vieui ad accendere 

11 fuoco 5 e tu , Oisola , reca un vaso di vino. 
Sedetevi qui : partiremo quando verrà dato il 
secondo segnale $ iutanto riscaldatevi e bevete, 
che fa d’ uopo scacciare per tempo il gelo dal- 

Fako della Rupe X. li. 16 
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le ossa per fare una buona giornata. Sta final- 
mente per cadere nei laccio anche il Vesta- 
ri no , quella volpe vecchia che ci aveva presi 
per tante galline : chi sa che non siate voi 
destinato anche questa volta- a decidere le co- 
se facendogli fare la stessa fine del Gonzaga? ». 

» La volesse il cielo ! il desiderio e 1’ opera 
per parte mia non mancheranno } ma temo che 
non mi si preseuti favorevole occasione ». Co- 
sì rispose Gabriele a cui brillò sul volto uu 
raggio d 1 ardimento che dissipò per un istante 
la grave melanconia die vi si vedeva impres- 
sa. Salutò cortesemente le due donne che dal- 
la stanza vicina entrarono in quel punto colà, 
e deposto il mantello e èu esso 1’ elmetto , si 
assise presso il focolare. Aveva le guancie e 
la fronte coperte d’eccessivo pallore, cui i ne- 
ri capelli cadenti dai lati davano maggiore ri- 
salto } il suo sguardo raccolto ed afflitto non 
s’animò di tutta la vita che allorquando s’ af- 
fisò sovra Rina , la quale apparve succinta- 
mente vestila , colle rose del viso scolorite es- 
sa pure , e la capigliatura rigettata senz’arte 
dietro le orecchie. Ella fece splendere la fiam- 
ma , e ritta presso a quella , al mirare il 
giovine guerriero , allo scorgerne la pallidezza 
e il dolore , tutti i suoi lineamenti annunzia- 
rono un’interna prorompente ambascia , le di 
lei pupille s’ inumidirono e natarono indi a po- 
co nelle lagrime , che forzavasi invano di trat- 
tenere. - 

Falco prese una delle tazze offerte da Or- 
sola e la presentò a Gabriele , che fingendo 
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di delibarla la ripose ; il montanaro tracan- 
nò all’ incontro la sua d’ un sorso solo 5 ricou- 
forlatosi appena con quella bevanda lo stoma- 
co , s'alzò in piedi d’uu balzo , perchè s’in- 
tesero i tamburi della fortezza suonare la se- 
conda chiamata : » Oh che fretta ! veniamo , 
veniamo : attendetemi un momento, signor Ga- 
briele : vado a prendere il moschetto e due 
buoni pugnali e partiremo ». Cosi dicendo 
recossi nella camera vicina preceduto da Orsola 
col lume. 

Gabriele s’ alzò dal sedile lentamente $ un 
freddo sudore gli copriva la fronte , s T accostò 
a Rina che stava come agghiacciata e immo- 
bile , le prese la destra , e guardandola lisa- 
mente : » Addio , Rina , le disse , addio ! che 
le vostre labbra invochino dal cielo il favore 
di poterci ancora rivedere». Diede la fanciul- 
la a tai detti in uno scoppio di pianto sì ab- 
bondante , sì rotto , che beu palesò come quel- 
le parole le avessero tocche le fibre più tese 
e sensibili del cuore : coprì gli* occhi colla 
mano , che fu tosto inondata di lagrime , e con 
voce soffocata dai singhiozzi rispose : » Pones- 
simo noi non più rivederci/* Che dite mai? 
oh Dio è' ciò possibile ?\ Temete voi di non 
retrocedere questa sera con mio padre dalla 
battaglia ? » . 

’ » No , io non lo temo ( rispose Gabriele 

straziato dal di lei crescente affanno ) j tutto 
anzi mi fa sperare , specialmente la forza del- 
le vostre preghiere...». Ma non polendo men- 
tire al tremendo presentimento che 1’ ingom- 
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brava, strinse a lei fortemente la deliro , e 
coll’ accento d’ un’ angoscia disperata sog- 
giunse: » Ma se mai fosse ... ? Se una spa- 
da , un colpo nemico ... se io non dovessi 
insomma far più. ritorno a voi ?.. . Vi ricor- 
derete di me?? Pronuncerete soventi il nome 
di Gabriele, di quel Gabriele cbeuon sapeva 
vivere che per voi sola? » Si rizzarono pel 
terrore a Rina le chiome , e >x Oh cielo , gri- 
dò non abbandonarmi ! Gabriele uccidimi piut- 
tosto che dir così ». E cadendo con ambe le 
ginocchia a terra , esclamò : Santa Vergine , 
se questa è 1’ ultima volta che io lo debbo ve- 
dere, fate che prima ch’ei parta io rimanga 
qui morta ». jS’alzò'e nel delirio dell’amba- 
scia e dell’ amore si slanciò ad abbracciarlo , 
abbandonandosi colla, persona sul petto di lui 
quasi svenuta : Gabriele mirando lei posare la 
smarrì la faccia sul suo corsaletto d’acciaio , 
piego ver quella con trasporto il capo e . . . 
il rimbombo d’ un colpo di , cannone li fece 
trasalire. Riqa rilevatasi corse incontro alla 
madre che in quel mentre rientrava frettolosa- 
mente nella stanza con Falco che disse : » 
Presto partiamo hanno dato 1’ ultimo segno , 
è d’ uopo affrettarci se non vogliamo essere in 
rilardo a salire le navi e farci rimproverare dal 
signor castellano ». Gabriele ripose in capo 
l’elmetto, si ravvolse nel mantello, pronunciò 
un addio , nè altro vide nè udì colà eccetto 
un grido che lo ferì nel momento che oltre- 
passa ira la porta. 

Solila va ancora furioso ii vento e le acque 
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del Iago sospinte ed elevate da esso avevano 
coperta interamente la strada del lido , per cui 
Falco e Gabriele dovettero battere altro sen- 
-tieró più elevato per giungere al castello. Per- 
venuti colà , videro , al chiarore delle fiacco- 
le che ardevano presso il porto , che le navi 
la donghese e il brigantino , oltre varie bor- 
bote , avevano già a bordo i rematori e tutti 
gli uomiui d’ armi , non mancandovi che i 
capitani , i quali stavano col Pellicione a ter- 
ra intorno al castellano , che tutto coperto di 
ferro, ma senza penne sul cimiero, andava co- 
municando i suoi ordini al fratello Agosto ed 
al cancelliere Tanaglia : quest 41 ultimo l 1 ascol- 
tava con visibili segni d’ impazienza , perchè 
la zimarra che si serrava con gran cautela di 
intorno non valeva a difenderlo dagli acuti sof- 
fi del vento. Gabriele e Falco comandarono 
tosto alle loro squadre salissero sul legno da 
ciascun di loro capitanato , eh 1 erano l 1 Indo- 
mabile e la Salvatrice , e quando ciò fu fatto, 
s’ accostarono essi pure come gli altri coman- 
danti a Gian Giacomo attendendo eh 1 ei si re- 
casse sul brigantino onde salire anch 1 essi sulle 
proprie navi. - 

Il castellano andava ripetendo le più préci- 
se istruzioni al fratello Agosto che lasciava co- 
me di consueto al comanda del castello di Mus- 
so , e gliene raccomandava caldamente P esat- 
to eseguimento : i suoi gesti ed i suoi linea- 
menti non avevano però quell’ impronta deci- 
sa , imperante, ardimentosa che era ad esso 
lui abituale e che pareva s’ addoppiasse all 1 av- 
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vicinarsi del cimento: appariva io lui all' In- 
contro un’ inquietudine, un incertezza che setn- 
• brava diffondersi anche sugli altri , guerrieri 
che il circondavano. Dopo avere parlato a lun- 
go e ripetute più volte le stesse cose , con- 
chiuse dicendo al fratello Agosto ; » Se men- 
tre noi siamo nelle acque di Lecco accadesse 
che il nemicò s’approssimasse a questa sponda 
. da qualch altra parte, fa incendiare l’arsenale , 
fa entrare i lavoratori nella fortezza , mettili 
in arme per servirtene alla difesa ; ricordati di 
tenere , colle artiglierie più basse , sgombre di 
navi ducali le acque del porto per agevolare al 
ritorno il nostro reingresso. Voi poi, cancelliere, 
chiamerete a . conferenza il maestro della mia 
zecca, gli ordinerete di* desistere dal far co- 
niare , rivederete i suoi couti , farete traspor- 
tare tutto l’oro e l’argento nel forte.- Prima 
però vi recherete alla casa di Musso da . mia 
morella Margarita opde narrare ad* essa la cau- 
sa della mia partenza , persuadendola a stare 
di buon animò, e sia vostra cura il far di- 
sporre, in castello della rocca di sant’-Eufemia 
un quartiere convenevole a l^i e all’ altre mie 
parenti e persone che seco si trovano ove do- 
vrete condurle in caso di pericolo; e ciò fare- 
te pure coll’ altre donne che appartengono a 
miei capitani , le quali abitando. in Dongo o 
in Musso, desiderassero rifuggir visi »., >. „ 

»■ Ciò detto , s’avviò col Pel licione dal brac- 
cio del molo al ponte del brigantino; gli ai- 
tri capitani discesero i gradini del porto e dai 
battelli montarono alle navi. Gabriele pria di 
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mettersi in acqua abbracciò il fratello Agosto 

che quivi rimaneva, e strinse senza parlai e la 
mano al cancelliere , che sbalordito dal vento , e 
colla mente confusa dalla tante ricevute incum- 
henze , nou s avvide di ijui che quando era 
già cou t alco sul lago , fece ad esso un saluto 
due mani , cui il giovine rispose , poscia si 
tolse di la , e rientrato nel Pastello risalì alle 
sue stanze del forte borbottando fra i denti : » 
L ho sempre detto io che vogliono finirla ma- 
le per forza ! dov e il giudizio a partire con 
un vento di questa sorta che mette il lago sot- 
tosopra come un pentolone che bolle ? Di lo- 
10 veiamente non me ne importerebbe gran 
fatta j sai ebbero tanti pazzi furiosi di meuo a 
questo mondo: mi duole per quel povero ra- 
gazzo che trascinano alla mala fine : egli è 
un bravo figliuolo pieno d 1 ingegno e di buon 
.cuore; peccato che perda il suo tempo dietro 
la figlia di quel barcaiuolo dalla rete in cA- 
po venuto a star là giù ! Potrebbe sapere a 
quest ora tutto il trattato dell 1 inquartatura e 
delle fascie negli stemmi semplici e figurati. 
Ma pazienza ! s ei trascura d 1 approfittare dei 
miei insegnarne^, peggio per lui: non fa 
pero male a nessuno : il male chi lo fa ve- 
ramente è suo fratello.. Ha paura che quei di 
Como e delle montagne veggano qui , e lui 
va ad mzigarli a beila posta per farveli veni- 
te . tulli pensano che bisognerebbe starsene 
quatti quatti , attendere ai fatti propri e la- 
sciar tranquillo il mondo , e il suo bel gusto 
invece è di stuzzicare il vespaio . * . ! E poi 
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che maniera fe questa di far alzare un gàlan- , 
tuomo all’ ora dei gufi , e tenerlo lì' a quei 
vento che schianta gli alberi , per darci 1 ’ in- 
carico di rivedere i conti dei maestro della 
zecca, che fa più colonne di numeri che non 
siano corde in una nave e confonderebbe coi 
snòi scartafacci il capo ad Archimede ? L’ an- 
dar giù nel monastero delle sue sorelle tanto 
non mi dispiace : quelle brave signore hanno 
certe paste dolci, e certe sucomela te eccellenti 
per lo stomaco ... Uf. Uf. ! Che ventol sta a vede- 
re che mi precipita giù da queste lunghe scale 
così diritte ! Oh! se potessi lasciarti una volta, 
maladetta montagna , con tutti i tuoi sassi e 
muraglia e bastioni e torri che' ti stanno ad- 
dosso , e non vedere altre pietre che quelle 
ammucchiate in Milano per la fabbrica del 
duomo , potrei dire almeno di morire conten- 
to ! ma terno che non ci sarà mai verso , o 
Tanaglia , che ti possi sconficcare di qui. Ec- 
cole la le navi, son giù lontane , e vanno che 
il diavolo se le porta : il lago è tutto bianco 
di schiuma j manco male che io mi trovo sul 
sodo : 41 giorno "va spuntando 5 è' meglio che 
mi ritiri subito nella mia stanza per dormire 
un pajo d 1 ore, se oggi ho d 1 avere la forza da 
fare tante cose ». 

Veleggiavano i legni del Medici rapidamen- 
te , albe oche sobbalzati dalle onde che sca- 
gliavano i loro spruzzi a bagnate per sino la 
sommità delle vele : correva innanzi a tutti il 
brigammo veloce e snello come un generoso 
destriero che anela ad essere il primo ; a giun- 
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gore all.** meta. Quel celere molo ridestò tutta 
la primiera energia nell’ atiimo del castellano; 
egli conobbe che l’elemento su cui si trovava, 
da vagli sommo predominio sui ducali, e ne 
agognò ardentemente la prova. Oltrepassato 
Rezzotiico , ordinò alle sue navi radessero la 
sponda tlestra , per mantenersi a sopravvento 
di quelle dell’ inimico , caso che queste . non 
fossero ancora partite da Bellaggio ; giunto pe- 
rò a chiara vista di quella terra , fatto acqor- 
to non esservi piu alcun . legno ducale cola, 
contento di ciò, fece drizzare a mancina le 
prore, e tagliando ritto , per quanto lo con- 
cedeva la forza del vento , entrò a gonfie ve- 
le nel lago di Lecco. , . ^ 

Il Veslarino allorché stabili il progetto del- 
la presa di Lecco. , aveva fatto riflessione che 
nel condurre quell’ intrapresa impossibile qua- 
si si era l’evitare uua pugna navale, se uon 
con tutta la flotta del Medici, con «quella par- 
te almeno che stanziava nel porto di Lecco 
medesima. Qualunque però fosse la sua ripu- 
gnanza ad affrontarsi coi mussiani sull’ acqua, 
vedendo la necessità di coadiuvare dalla parte 
del lago il capitauo Acursio che doveva agire 
da terra , detenni nossi ad esporvisi. Allorché 
però ebbe sentore che il. castellano divisava di 
aGcoyprere cogli altri legni onde prenderlo in mez- 
zo, non volendo pur desistere dall’ intrapresa, k 
peusò al moqdo di togliere ai nmssiani il vantag- 
gio che avevano sul l’ucqua , combattendoli nu- 
che da terra. La notte che precedette il di dela 
la battaglia egli parti cou tutta la flotta d- 
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Jlellaggio alcune ore prima clic Gian Giacomo 
partisse da Musso , benché avesse falto spargere 
la voce che non sarebbesi fatto vela che al matti* 
no; si recò con tutto il navilio a Mandello, grosso 
borgo che sorge alla meta circa del ramo di 
Lecco; quivi fece recare dalle navi a terra il 
maggior numero delle bombarde , e le fece po- 
stare in tre differenti luoghi , formandone al- 
. trettante batterie a varie distanze *. lasciò quin- 
di dappresso a ciascuna di queste una quantità 
sufficiente di artiglieri con abbondanti muni- 
zioni , e distribuite due schiere d’ archibugieri 
per entro le case di Mandello , si trattenne 
con tutte le navi sfilale sulla sponda presso 
quel paese. 

Allo spuntar dell’ alba seppe da un messo , 
che venuto per i sentieri dei monti aveva at- 
traversato il lago in faccia a Mandello , che 
l 1 armata deirAcursio , la quale partita il gior- 
no antecedente da Monguzzo aveva accampa- 
to la notte a Civate , scendeva a marcia for- 
zata contro Lecco : a tal avviso staccò im- 
mediatamente una squadra di cinque legni e 
la fece inoltrare verso Lecco. Il capitano Pir- 
ro Rumo , cui era stato dal Medici affidato il 
comando supremo delle quattro navi e del- 
le altre barche che stavano nel porto di 
quel borgo , gih istruito da Gian Giacomo di 
quanto avesse ad operare , trovandosi pron- 
to cogli uomini d’armi sui leghi , vedute ap- 
pena spuntare da lungi le vele ducali , fece 
avvertito Alvarez Carazou , che capitanava il 
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presidio , attendesse gelosamente alla difesa, e 
dati i segnali si mosse incontro alle navi di 
Como. Il vento quivi era mite, perchè soffian- 
do da tramontana era riparato in gran par- 
te dai monti della Yalsasina , per cui i mus- 
siani , benché s’avanzassero a forza di retali , 
molto non istettero a trovarsi a gittata di bom- 
barda dai ducali , e incominciarono infatti to- 
stamente a fulminarli. 

Giungeva Gian Giacomo in quel punto alla 
vista di Mandello , e mirando da lungi i Suoi 
legni azzuffarsi coll’ inimico , e la parte più 
grossa della flotta del Vestarino ferma innanzi 
a Mandello , presuppose tostamente qual fòsse 
lo scopo del suo avversario nel tenersi in quel- 
la posizione , e calcolo ad un tempo non es- 
servi altro partito da prendere che oltrepassa- 
re Mandello , gettarsi sulle poche navi ducali 
che stavano combattendo contro le sue , affon- 
darle o trascinarle a forza a Lecco, é quivi scen- 
dere a terra per dar mano al Carazon a respingere 
l’Acursio. Trovavasi, quando concepì tale di- 
segno , ad un tiro e mezzo di cannone supe- 
riormente a Mandello : il comunicò sull 1 istan- 
te al Pellicione il quale fatti darei segnali al- 
le altre navi che seguissero con somma pron- 
tezza il brigantino , comandò alla ciurma di 
questo progredisse a tutta spinta di vele e di 
remi alla volta di Lecco. Inoltraronsi veloce- 
mente i legni Medicei per alcuni' minuti , ma 
una colonna di fumo che s’ aliò alla sponda 
di Mandello e una palla che cadde nell’ acqua 
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poche tese dalla pròra del brigantino diede 
v verti mento ai mussiani che il passaggio sareb- 
be stato contrastato. Ciò non per tante le navi 

avanzavano j allora una seconda scarica , da 
cui vennero lacerate varie vele schieggiato il 
bordo ed uccisi due uomini della nave stessa 
di Gian Giacomo , persuasero questo intrepido 
condottiero essere perigliosissimo, o non senza 
certezza di grave danno , l 1 arrischiarsi colle 
navi ad un passaggio sotto il tiro retto e vici- 
no di tante bombarde ducali , che essendo po- 
state a terra , agevolmente coglievano in pie- 
no , come erano un saggio 1’ ultima scarica seb- 
bene obbliqua e lontana. Vedendo rollo il suo 
piano , ordinò si calassero le vela e si retro- 
cedesse lentamente a forza di remi , senza rivol- 
gere le prore per mirai# qual esito s’avesse il 
combattimento dell’ altra sua squadra che si 
trovava al di la di Mandello. Vide esso e tut- 
ti i suoi con sommo soddisfacimento , dopo bre- 
ve spazio di tempo da che durava Ja pugna , 
una delle navi ducali azzuffate cola avvolgersi 
nelle fiamme e incenerirsi , e poco dopo le al- 
tre retrocedere verso la sponda di Mandello , 
e Pirro Rumo inseguirle. 

Essendo per quella fuga dei ducali cessato 
il tuonare delle artiglierie sul lago , s’ udì un 
rimbombo lontano bensì e leggiero , ma più pie- 
no e seguito, che annunziava essere una regolare 
battaglia anche a Lecco. 

Gian Giacomo conoscendo di quanto nocu- 
mento gfi riusciva il rimanere inoperoso col /lep- 
re delle forze che collaudava io un momento 
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per lui si decisivo , Stette un istante pensiero- 
so sul ponte del brigantino.: » A terra : date 
i segnali d’avvicinarsi a terra: fa d’uopo sba- 
razzare ad ogni costo la sponda di quello bat- 
terie , e passar oltre strascinando le loro navi 
con noi ». Quest’ ordine fu subitamente comu- 
nicato , e lutti i legni del Medici si rivolsero 
all’ istante verso il lido di Mandello , più in 
qua però di quella terra un mezzo miglio al- 
1 ’ incirca. Le. bombarde delle baitene ducali 
avevano frattanto diretto il loro fuoco contro i le- 
gni di Pirro Rumo , che inseguendo le fug- 
genti navi era prevenuto dall’ altra parte a 
giusto tiro , ma quegli arditissimo ripostava a- 
vanzandosi gradatamente. Il Vestarino scorgen- 
do la flotta del Medici accostarsi a terra , np 
penetrò il divisamento , e per opporvisi ordinò 
fuoco continuo anche da quel lato, 'Mèdici si 
diede a fulminare terribilmente da suoi legui 
esso pure , e méntre i ducali trova vansi in grave 
confusione perchè molte delle loro barche ve- 
nivano fracassale dalle palle mussiane contro il 
lido stèsso presso cui erano , Gabriele , Falco 
e Sarbelloni alla testa delle loro schiere pre- ‘ 
sero terra , istruiti di quanto avessero ad ope- 
raie , lasciando nelle navi i soli bomba rd ieri i, 
che trattisi al largo, continuarono , siccome il ' 
brigantino , a sostenere il ft^pco contro i dùcali. 

Le tre bande di soldati’ mussiani , appena 
afferrato il lido , s’ avviarono pet esso verso 
Mandello , condotte dai loro capitani e riusci- 
rono rapidamente nel piano che si stepde cpiv 
lieve declivio dalla alpestre valle di San-Gior- 
J Falco della Rupe. T. II. 17 
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gio al Iago ,. sul qual piano sorge il Borgo. 
•Giunti in aperto terreno, i tre capitani si divise- 
ro, Sarbelloni dirigendosi ad espugnare una bat- 
teria formata in vicinanza al Jago. Falco un’altra 
‘postata su un picciolo promontorio piu disco- 
sto , e Gabriele avviandosi dentro Mandello per 
recarsi ad assalire quella che era eretta appena 
al di la delle case. Mentre veniva tentata una 
tale audace intrapresa , tutti i soldati del Va- 
starino che stavano sulle navi , vedendo la 
micidiale mina che cagionavano’ ad qssi i col- 
pi diretti dulia flotta medicea , balzavano dis- 
.ordiqatamente a terra per trovare difesa dalle 
palle nemiche dietro le mura delle abitazioni, 
onde si grande regnava colà la confusione au- 
mentata dal rumore e dal fumo cj^lle batterie 
traenti incessantemente contro il castellano, che _ 
i drappelli *d’ uomini d’ armi mussiani venuti a 
terra pervennero presso Mandello prima che il 
Vestarinp , che se li attendeva, fosse avvertito 
del loro accostarsi. 

Piombato inaspettatamente il Sarbelloni ad- 
dosso agli artiglieri che tenevano vivo il fuoco 
della batteria più prossima al lagó, gran parte 
ne uccise , gli altri fugò prima che alcun’ al- 
tra schiera giungesse ad opporglisi ; tanta age- 
volezza non* ebbe Falco nel suo conquisto , 
poiché essend# stato veduto da quelli che sta- 
vano in ! alto., anzicchè potesse giungere al luo- 
go ove erano piantate le bombarde , ebbe più 
colpi tratti à scaglia che diradarono la sua 
banda ; ini pifre montando accanitamente al- 
1’ assalto innanzi a tutti, percosse col suo tuo- 



Digìtized by Google 




k w . 3g5 

sclietto i ducali fra i carri stessi delle artiglie- 
rie. Il giovine Medici , giunto co’ suoi presso 
le case di Mandello, ài scontrò in varj soldati 
ducali che , discesi pei primi dalle navi, ve- 
nivano disordinatamente per trovare rifugio j 
non potendoli evilare , piombò loro, addosso e 
ne fece macello. 

Più uomini erano corsi intanto frettolosissimi 
ad annunziare al Vestarino che il nemico sta- 
va alle porte di Mandello , e si rendeva pa- 
drone delle batterie : il Vestarino fu non poco 
sorpreso da tanta audacia e prosperità del ne- 
mico , ma uou §i smarrì d 1 animo : fece suo- 
nare a raccolta,, q mentre chiamava ad ordi- 
nanza i soldati dispersi pel lido , mandò le 
due schiere d 1 archibugieri che stavano già di- 
sposte in Mandello contro la più vicina truppa 
de’ mussiani , che era quella comandata da 
Gabriele. Nacque tosto accanita la pugna, . 
il giovine capitano combattendo da prode qual 
era , assecondato valorosamente da’ suoi, ruppe 
,Ja schiera nemica e si spinse dentro le -stesse 
vie del borgo , ostinato a voler giungere allo 
scopo che s 1 era prefisso d’ assalire la batteria 
al di là di quello. 

Essendo nel tempo stesso cessato per opera 
del Sarbelloni e di Falco il fuoco delle due 
batterie di di qua di Mandello, Gian Giacomo . 
argomentando da tal latto il trionfo de" suoi , 
si spinse avanti colle navi e sempre più vici- 
no a terra per compire la distruzione dei legni 
e ottenere 1 intéra disfatta dei ducali- Il Ve- 
stali uo* a ve Va però nel frattempo rLordiuali 
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numerosi drappelli ,.di cui mandò tostò alcuni 
alla difesa della terza batteria che unica, con- 
tinuava a grandinare i muSsiani, e corse cogli 
altri a riprendere le perdute. Successe una pu- 
gna fierissima* fra esso e Sarbelloni , ma il nu- 
mero lo vinse , e i ducali scacciarono, gli op- 
positori , s’ impadronirono di nuovo delle loro 
bombarde , che assestarono e caricarono im- 
mantinénti tenendo tosto contro la fiotta del 



castellano che veniva a tutta voga ed era poco 
lungi dalla Costa , cagionando ad essa gravis- 
simi irreparabili danni. Sarbelloni , respinto 
dal Vesta rino , crasi ritirato colla sua banda 
Verso il picciolo promontorio della batteria di 
cui s 1 era impossessato Falcò , fc quivi unito a 
questo intrepido guerriero montanaro, sebbene 
assalito da un numero quadruplo di nemici , 
si difese a lungo, sinché vedendo entrambi che 
impossibile si era il sostenersi colà, Falco sca- 
gliossi come un leone furibondo in mezzo ai 
nemici , e gettato a terrà il moschetto , ruo-* 



landò una scure che aveva impugnata, si fece 
largo tra loro, seguito da Sarbelloni e dai po- 
chi uomini di loro schiere sopravvissuti a quel- 
li assalto. Essi corsero verso il lido col pensie- 
ro di ricongiungersi a Gabriele j e ritirarsi tut- 
ti unitamente sino ad un luogo propizio a ri- 
salire le navi , ma più possibile non era che 
• il valoroso giovine capitano si unisse a loro. 
Dopo esser egli riuscito combattendo all’altra 
parte del villaggio , cacciossi tosto contro la 
batteria che aveva sempre avuto di mira di 
conquistare , ma affrontato quivi ddl .niiovo 
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corpo rii ducali mandato dal Vesiariuo , do- 
vette impegnarsi nel più ineguale dei combat- 
timenti : quante prove può fare . un disperato 
coraggio per giungere alla prefissa meta , egli 
tutte le adoperò , naia inutilmente , che sover- 
chiato dalle forze nemiche , e scemata d’ una 
meta la sua schiera , fu troppo tardi persuaso' 
dell’ impossibilità di quella intrapresa : tentò 
allora retrocedere sperando di scontrarsi negli 
altri amici , e porsi in salvo col loro soccor- 
so ma ogni via- di scampo per esso era chiu- 
sa. I dùcali continuavano ad accorrere facen- 
dosi più grossi intorno a lui : quando la spe- 
ranza del' sottrarsi fu perduta , udendo iutimar- 
. sì ad alla voce d 1 arrendersi prigioniero , alzò 
uno sguardo al cielo, pronunciò alcuni accen- 
ti e rassicurata nella destra la spada , si sca- 
gliò con tutto F impeto del suo vigore contro 
il cerchio de 1 nemici che lo serrava. 

Il montanaro di Nesso, apertasi col Sarbel- 
loni e gli altri uomini d armi mussiani la stra- 
da sino al lago , invece d’ unirsi cola , come 
sperava , a Gabriele , s’ avvide con sommo 
dolore del grave periglio in che desso Irova- 
vasi avvolto. Forsennato a tale scoperta cercò 
colle più energiche parole di rattenere i solda- 
ti che y sbandandosi , procuravano fuggendo per . 
la sponda di farsi riprendere dalle navi, e ve- 
dendo finalmente vana ogni via di portare u- 
tile soccorso a quel gioviue che tanto amava , 
trasportato dall’ amore per lui e dal furore 
contro i nemici: » Io,, io solo, gridò, andrò 
a tirarlo un 1 altra volta dalle unghie di quei 
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demoni , via , codardi , che lasciate perire sot- 
to i vostri òcchi un fratello del castellano , 
un giovine tanto valoroso, 1 ’ unico tra voi che 
meriti' il nonfe di soldato'} andate o vili 1 egli 
morirà di spada , voi altri di capestro ! ciò 
detto, slanciossi tutto solo in un navicello che 
Stava legato presso la sponda , spezzò la cate- 
na che lo fermava a terra , la quale erano in- 
fissi i remi , e presi questi , maneggiandoli ra- 
pidamente, si spinse verso il luogo della spiag- 
gia ove durava tuttavia la pugna : una gran- 
dine di palle venne scagliata a quell’ Intrepido 
dal lido , ima nessuna lo colse 5 ed ei giunto 
alla riva , balzato appena a terra udì alzarsi 
lungo la sponda feroci grida , e intése il rim- 
bómbo contemporaueo della scarica di due bat- 
terie, per lo che rivolgendo il capo a riguar- 
dare il lago , vide una borbota mussiana zep- 
pa d’uomini che a tutta spinta veniva essa pu- 
re audacemente a quella sponda. Lieto di fiera 
gioia a tal vista , saltò su un sasso , e levan- 
do in aria la scure, con Voce possente esclamò 
verso la barca : » Viva Musso 1 coraggio . . . 
venite . . . non siamo vinti . . . Gabriele resi-, 
ste ancora » } e balzando sui cadaveri di che 
era ingombro *il terreno, si spinse al luogo do- 
va durava la mischia. A ripetuti colpi dell’ar- 
* ma ponderosa e tagliente che ruotava con in- 
credibile forza e celerilà il fiero montanaro at- 
terrava da una parte e dàllaltra chiunque s’op- 

J joneVa al suo passaggio, valendo egli giungere 
à dove combatteva il suo Gabriele , che an- 
davi avidamente ricercando dello sguardo Ira 
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il balenare delle spade l' offuscamento prodotto * 
dal fumo e dal polverio. Noi giungendo a rav- 
visare , egli lo chiama ad alta voce , e sente 
allora gridarsi alle spalle : » Medici è sul ter- 
reno ... lo trascinano a Mandello » Cieco di 
rabbia e d’ affanno supera ogui ostacolò, ogni 
resistenza , si spinge più avanti , e, spettaco- 
lo atroce! vede due ducali che abbrancato cia- 
scuno per un piede il corpo esangue del valo- 
"roso giovine lo trascinavano col capo nella pol- 
vere fuori del campo. La testa d’un d’essi è 
spiccata dal busto, la somma destrezza dell’al- 
tro può solo salvarlo dall’ ira di Falco , che 
rialza quella salma da terra, la sostiene col si- 
nistro braccio , e sempre rotando il ferro tenta 
trasportarla verso il lido. 11 capo del giovine 
estinto sobbalzando grondava sangue sul petto 
anelante di Falco , quel sangue di cui aveva 
tutta baguata e lorda la chioma. Falco , feri- 
to in piu parti , impedito -da quel peso , non 
IroVava forza per sostenere il combattimento 
fuor che nell’ estrema energia che in lui desta- 
yano a vicenda lo sdegno e la pietà. 

Andava intanto crescendo intorno a lui il nu- 
mero de’ nemici : nessuno però dei quali ardi- 
va accostarsi di troppo a quel furente che so- 
lo collo sguardo e ì’ aspetto incuteva terrore : 
in tal modo egli era quasi pervenuto a rag- 
giungere gli altri mussiani venuti sulla borbo- 
ta , clie ad onta della resistenza nemica erano 
scesi a terra e s’ andavano avanzando. Allor- 
ché slava per unirsi a loro , un gran colpo 
che di dietro il colse «sul capo e glielo avreb- 
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be spezzato se non I! avesse avuto salda menta 
difeso dalla fitta rete d’acciaio, gli fece allen- 
tare le braccià , per cui lasciò cadere col ca- 
davere di Gabrièle anche il proprio ferro , • e 
vacillando piombò al suolo avendo perduti i 
sensi. Mentre i ducali s’assicuravano del ca- 
duto Falco, i mussiani irrompendo tulli ad im 
tratto pervennero al luogo ove era il corpo di 
Gabriele^ e presolo, retrocedettero rapidaruen-^ 
te difendendosi , e risalirono la barca non sen- 
za aver sofferta molta strage* , 

Il castellano fuggi da quelle acque con po- 
co e lacero navilio : delle navi che formavano- 
la squadra comandala da lui medesimo non ri- 
maneva altro che il brigantino e la Salvatrice^' 
di cui aveva assunto il comando Achille Sar- 
belloni , oltre poche borbote, essendo tutti gli 
altri legni aflondali, o rotti fuor d’uso dei. na- 
vigare. De’ suoi capitani , Mandeìlo era ferito,, 
il Ne'gri ucciso, e il Matto die aveva condot- 
to la borbota al lido di Muudello colto nel re- 
trocedere dà una palla di bombarda in una co- 
scia , era spirante. La squadra capitanata dà 
Pirro Rumo, meno guasta e con miuor nume- 
ro di morti , e di feriti , non avendo potuto 
inai oltrepassare la pun^a di Mandeìlo per u- 
nirsi ai castellano , fu costretta a ritornare a 
Lecco , ove dovette rendersi prigioniera ail’A- 
cùrsio , che si era impadronito di' Malgrate ^ 
del ponte sull’ Adda ,. del porto e di tutto Lec- 
co , eccetto il castello che aveva però già cir- 
condato di numerosa artiglieria , .e di cui bre- 
ve poteva essere la resistenza. 



Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOQUARTO 

In cento parti 

Gli aspri monton colla ferrata fronte 
Urtan , doppiando i colpi , il saldo muro , 
E* ne tremano i boschi , e n’ ha spavento 
L’ onda del Larip e il monte alto, ne geme. 
E di tant’ armi il fulminar non lascia 
Le conquassate torri e i merli e i tetti , 

I cari tetti che già volti in Gamme. 
Piomban qua e là con subita ruina. 

Gastohe della Torre di rezzokico. 

U eccidio di Como. 



J _ìra uoUe : il castellano e il suo piu fi- 
do amico il Pelli ci one stavano in una stanza 
appartata del forte entrambi muti e pensosi se- 
duti ai lati opposti d’ una massiccia tavola su 
cui ardeva una lampada infìssa iu un lucernie- 
re di bronzo. Medici teneva incrocicchiate le 
bra ccia , socchiuse le ciglia e fiso lo sguardo 
nella parete di contro : portava il corsale di 
ferro e il rimanente dell’ abito stretto al cor- 
po 5 il suo capo era scoperto } per cui il lu- 
me rischiarava liberamente di profilo il suo 
volto, acuì ineri ricciuti capelli, il pelo del 
mento e dei mustacchi davano uo carattere piu 
deciso e severo. Pellicione vestiva un giusta- 
cuore di panno bruno , con maniche larghe 
listate serrate al pugno *, aveva in testa un 
cappello allo acuminato , con larghe falde che 
gli ombreggiavano il volto sostenuto dalla si- 
nistra mano , mentre teueva la destra «rram- 
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phiala negli inlrecciamenli della complicata im- 
pugnatura di sua spada che sopravanzava alla 
tavola. - • 

Sulla faccia del castellano, di quell’ ardito av- 
venturiere la cui sovrana fortuna era prossima 
al tramonto, si vedevano dipingersi alternati- 
vamente ora una dignitosa calma con cui sem- 
brava assopisse tutta la tempesta della mente, 
ora un lieve sogghigno minaccioso , disfidato- 
le , che tramutavasi in una maestosa guerresca 
alterezza con cui pareva dire, « Io pii son io 
ancora : nessuno ni ha interamente vinto o do- 
mato ». Pellicione alzò gli occhi su di lui nel 
momento che il suo viso aveva tale impronta, 
e come se avesse letto appunto in cuore 
quelle parole , gli disse : 

» Non è poi la prima volta che noi ci ve • 
diamo chiusi ' dai nostri nemici in questo ca- 
stello. Sórto trascorsi pochi ‘ anni da che i Gri- 
gioni venuti a Dongo credevano averci ridot- 
ti , come 1’ orso , all’orlo del precipizio, che 
che e costretto a lasciarsi prendere od a bal- 
zarvi da se : pure non solo ce ne siamo libe- 
rati, ma li ricacciammo lontani, e divorammo 
assai del loro : e in quel tempo questo castel- 
lo noti contava la meta dei baluardi da cui è 
riparato attualmente $ nè v’era traccia di que- 
sto Forte e del taglio : ora , oltre Je di- 
fese mitrali ne possiamo sperare una piu effi- 
cace nei soccorsi del conte d’Altemps che non 
può tardare gran l’atto a qui giungere co’ stìoi 
tedeschi ». 

» Se fosse altri che il conte Volfango , ri- 
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spose Gian Giacomo, i cui pensieri erano già 
divenuti più tristi , direi che m’ ha tradito : 
ma egli non è di ciò capace; e m’è forza' pen- 
sare che sia stato incagliato nel viaggio da se- 
creti comandi dell 1 imperatore die protegge il 
duca. Se ciò fosse, una parte almeno delle ban- 
de alemanne , in vista delle pressanti istanze 
da me fatte , e delle sue promesse , doveva es- 
sere da più giorni qui pervenuta , e avremmo 
impedito che ci stringessero d 1 assedio. Ora che 
vuoi, mio caro? Abbiamo Grigioni a sinistra , 
Dùcali a destra. Dongo e Musso rigurgitano di 
soldati della Lega e del V estatino, chesi sono 
stesi anche in tutto il paese all 1 intorno ; gli 
edificii che m 1 appartengono vennero cangiati 
per loro in quartieri fortificati, i monti circo- 
stanti muniti d 1 artiglierie , e il lago innanzi a 
questo castello coperto dalla loro flotta. Co- 
tenna , Gravedona , Rezzonico sono cadute in 
loro potere : ed oggi si seppe che il Forte di 
Lecco fu preso esso pure dall’Acursio , il quale 
vi fece crudelmente appiccare ai merli il no- 
stro Alvarez Carazon , siccome disertore di 
Spagna ». * \ .... 

» Povero Catalano ! ( esclamò Pellicione 
lasciando cadere il braccio sul tavolo , e guar- 
dando in alto sì che la metà inferiore del vol- 
to uscì dall' ombra del suo largo cappello.) Un 
buon compagnone di quella fatta ! che non a- 
veva eguale sia colla spada , sia colla tazza in 
pugno! dopo essere stato al di là di tanti mari 
quasi sin dove termina il mondo , dopo avere 
inooutrato tutti i pericoli del ferro, del fuoco, 
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dell’ acqua j finire di corda per man d’un Du- 
cale Ì ah per la spada di san Michele ! è un 
insulto che non si può inghiottire !. . .Tu, sven- 
turato Alvarez , avrai resistito a lungo speran- 
do sempre che. noi giungessimo cola ad assali-* 
re 1’ Acursio : sappi che tale appunto era la 
nostra brama , ma che le maladette bombarde 
di Mandello ce lo impedirono ostinatamente... 
quelle... si quelle cagionarono la tua e la nostra 
ruina ». Stette un momento silenzioso, poi pro- 
seguì a mezza voce , coinè se parlasse tra se e 
se , contando sulle dita , e facendo pausa ad 
ogni nome che proferiva : Pirro Rumo prigio- 
nioniero... il Catalano appiccato : morti di fe- 
rite... Mandello... Malto... Negri... Falco... e 

il signor* Ga ! Nou osò pronunciare intero ‘ 

questo nome , perchè il castellano si scosse} ed 
ei , guardandolo , gli vide in faccia 1’ espres- 
sione del più cupo e profondo dolore : i suoi 
occhi non s’ inumidivano , perchè natura 1’ a- 
veva privato del dono delle lagrime, ma vi si 
scorgea per entro una commozione che indica- 
va tutta la costernazione del pianto senza po- 
terne avere il sollievo. » Anch’ esso pur trop- 
po ! disse , così gioviue e dotato di tanto va- 
lore ! il minore d’ eia di noi fratelli , e fu il 
primo ! qual ferita sarebbe al cuore di nostro- 
padre s’ ei vivesse ancora ! il buon vecchio lo 
prediligeva fra tutti i suoi figli , perchè l'ul- 
timo , e perchè sperava che non inclinasse al- 
la guerra come io, Battista ed Agosto, uè al- 
la chiesa come Giovali Angelo. Mi fu riferito 
«he quando io lasciai Miluuo, e venni a preu- 
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dere le armi sul Iago., egli diceva a Gabriele 
allor fanciullino : tu solo fra i miei figliuòli 
sarai sbslegno del nome di tua famiglia 5 tutte 
le mie speranze sono appoggiate sopra di te , 
ed lio fiducia di vederti agiato e tranquillo , 
quando i tuoi fratelli saranno tolti al mondo. 
Misero padre! egli mori ed io ho già fatto dar 
sepoltura arfche al suo Gabriele... e fu col sa- 
crificio della vita di Falco , di quell.’ intrepi- 
do e generoso montanaro che si giunse a to- 
gliere il cadavere di mano* ai nemici , che se 
non era quel mio capitano il suo. corpo sa- 
rebbe stato vituperato o rimaneva pasto ai corvi 
sul. lido di Mandello ! ». . 

» Y’ha chi 'dice, rispose il Pellieione, che 
Falco non sia perito nella pugna , ma che fallo 
prigioniero , sia stato poscia ucciso dai Duca- 
li ». » Assassini ! io accordai dopo pochi gior- 
ni la libertà ai loro soldati che ieci prigionieri 
nella battaglia di Bellaggio 5 essi scannano i 
miei da, vili e crudeli quali 'sono. Visitando ieri 
mia sorella e le cugine , • che feci ritirare qui 
abbasso in castello , vidi seco loro la moglie 
eia figlia di Falco : quanto sono desolate quel- 
le donne ! Veramente le meschine perdettero 
tutto perdendo il padre e il marito *, ma io 
non lé iascerò mai abbandonate sin che pos- 
sederò auclie il piu debole mezzo per sostenerle». - 
Dopo vari altri ragionamenti intorno l’esito 
sventurato dell 1 ultima battaglia , Gian Giaco- 
mo considerando le sciagure che a lui sovra- 
stavano non seppe trattenersi dal nuovamente 
rimprocciare cou acri parole al Pellieione il 
Falco della Rupe . X. II. iti 
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inai consiglio datogli di rifiutare le trattative 
A’ che v’avrebbe giovato, rispose con ira a 
quei rimproveri . il- Pellicione 1’ essere fu pace, 
con -quei di stilano , mentre gli Svizzeri , co*? 
me vedete , stavano già in procinto di piom- 
barci addosso ?» * - 



i) S 1 io fossi stato, in accordo col dùca , le 
schiere dell 1 Altemps non avrebbero trovati osta- 
coli a scendere. in Italia , e con alcune centi- 
naia d’ uomini di più imi bastava 1* animo di 
rompere la Lega in modo da levarle ogni for- 
za da potersi riannodale ». 

» E coq che volevate voi pagare le truppe 
del. conte , quando aveste sborsati i qualauta- 
miia scudi , condizione principale del trattato, 
e se foste rimaUo, colle casse vuote ? Credète. 
voi che senza prontissime paghe quelle bande 
d a v venturieri •v’avrebbero obbedito un sol gior- 
no ? non vi rammentale gli eccessi a òui si ab- 
, bandonarono in Italia quelli venutivi selle anni 
sono coll’esercito del contestabile Borbone , e, 
il saccheggio dato a Roma ad onta dei coman- 
di di Carlo , causato dalla loro insaziabile cu-, 
pidigia ? » Il castellano fremette , e nulla ri- 
spose . ingolfandosi in altri pensamenti : Pelti- 
cione rimase nella primiera attitudine silenzioso 
e meditabondo «ésso pure. 

Al suonare che fecero .i tamburi indicando 
V ora* del mutarsi delle sentinelle Pelliòione si 
levò in piedi per partire ; Medici il cm sem- 
biante era ritornato tranquillò , alzatosi d’ un 
tratto , s’ accostò* a lui , gli prese* la destra , 
« disse t » Ho l iuuma persuasione ohe la sofie 
*■'*- J> il - A VJUl 1' 
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• , ... 4°7 

non r.i sara tanto nemica da condurci al pas- 
so estremo } ma comunque sia non .è agli uo- 
mini , la cui mano ha giammai abbandonata 
la spada , che il morire pugnando reca spa- 
vento 1 } e noi siamo In gradò di far sentire a 
molti e molti nemici quanto sia periglioso ci- 
mento 1’ accingersi a penetrare sin dove siatn 
noi. Or va , invigila le scolte , provvedi on- 
de i bombardieri non s’ allontanino dalle bat- 
terie , desta la vigilanza dellé guardie alle ve- 
dette 3 e riconosci tu stesso dai baluardi se il 
nemico ha prese nuove posizioni : io m’ affido 
interamente a te : tu conosci quanto ti tengo 

caro , ed io so quanto mi sei fedele ». 

Pèllicione usci di la compiutamente riconci- 
liato in cuore col castellano , e si recò aHe 
mura onde osservare se i 'posti venivano dili- 
gentemente guardati e se tutto era disposto 'al- 
la difesa. Sebbene la notte fosse a mezzo il 
suo corso, trovò tutti i drappelli d’uomini d’ar- 
mi vegliare* alla custodia del castella di di- 
stanza in distanza come erano stati distribuiti: 
s’ affacciò ai merli del vallo e guardando dalle 
feritoie, vide splendere abbasso e su pel mon- 
te vicino gran numero di fuochi eli’ erano ac- 
cesi dai soldati del duca commisti agli Svizze- 
ri , di cui s’ udiva un lontano e confuso schia- 
mazzare che si confondeva col mormorio delle 
acque del lago che un notturno venticello rom- 
peva alla sponda: osservato .il tutto attenta- 
mente , persuaso che il nemico nò pensava uè 
poteva tentare una sorpresa , ripete il modo di 
vigilanza , e si ritrasse a riposo. , 

■Y ’ 
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I guerrièri , -e quasi tutte le poche persone 
<T altra qualità che si trovavano rinchiuse iti 
quella assediata fortezza , , beuphè stordite' dal 
rapido ravvolgimento avvenuto nella fortuna 
del castellano , pure siccome legati a lui per 
tante cause , confidavano ancora ciecamente 
nella sua indomabile intrepidezza ,. nella sua 
avvedutezza, ed esperienza somma, di cui ave- 
vano avute tante» rimarchevoli prove , e si te- 
nevano certi ch’agli sarebbesi sciolto da quella 
stringente briga , ed avrebbe' allontanato il pe- 
riglio ,, e restituita a tutti la libertà e la sicu- 
rezza ricuperando il pristino potere. t 
Pei soli cuori d 1 Orsola e Rina non eravi 
piu sollievo , non eranvi* più speranze , e la 
. vita di queste donne infelici dir si poteva una 
successione di lamenti e di* pianti. Quel mat- 
tino della partenza delle navi per la bat- 
taglia , appeua Falco fu uscito cpn Gabriele 
dalla propria casa onde recarsi al porto del 
castello ,-nina crudelmente desolata dalie do- 
lorose parole dell 1 amante , pallida , travolta, 
s 1 abbandonò nelle braccia della madre a lei 
con soffocati' e rotti accenti palesando i preseti-' 
tintemi funesti di che le si era mostrato ingom- 
brò il giovine guerriero unico oggetto di tutte 
le sue cure : la madre volle riconsolarla ten- 
tando di farle sparire dalla mente ogni sini- 
stra aspettava ; ma siccóme ella stessa presta- 
va somma fede agli interni presagi , partecipò 
a poco ’a poco , riguardo al marito , ai timori 
della figlia , che nell’animo suo più debole e 
pregiudicato presero quasi il carattere d 1 una 
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spaventevole cerle'zza. Passarono Je due donne 
tutto quel giorno in un’angoscia inesprimibile, 
la quale non si sminuì che vicino a sera quan- 
do Rina, non mai staccatasi dalla finestra ver- 
so il lago , chiamò precipitosamente la madre 
facendole Vedere in lontananza due legni della 
flotta del castellano che ritornavano a Musso. 

Si fece più oscuro, e la figlia e la moglie di 
Falco scorsero palpitando que’due legni passa*- 
•re nelle acque innanzi a loro rapide come due 
nere nubi spinte dalla tempesta , ed entrare 
nel porto della fortezza. Rina sentì un moto- 
fatale a quella vista come se una voce mi- 
steriosa le avesse mormorato all 1 orecchio ; Ut 
sta il cadavere di Gabriele. Nulla poterono 
penetrare quella notte intorno all 1 esito del 
combattimento ; ma- quanto non s’ accrebbe la 
loro ambascia il mattino quando seppero la no- 
tizia ^ che si sparse prontamente per lutto , 
della terribile sconfitta ricevuta dai mussiani a 
Mandello ? Orsola corse alla fortézza e per 
Musso richiedendo , implorando da cento per- 
sone che le venissero date novelle del marito^ , 
ma tra lo spavento e la confusione generale ,- 
non raccolse che voci vaghe e contraddittorie, 
le qìiali però le lasciarono sussistere in cuore 
un raggio di speranza , poiché tra le narrati- 
ve dei più che asserivano essere Falco rimasto 
ucciso con Gabriele sili campo , v erano alcu- 
ni che narravano essersi invece questi due re- 
cati sulle navi col capitano Mandello al soc- 
corso, di Lecco , e tale novella era f§tta spar- 
gere ad arte dal castellano per tenere sospesi 
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gli animi degli abitanti di • quello borgate e 
temperare il pernicioso effetto della narrativa 
della tristissima realta del fatto. 

Due giorni dopo *la battaglia essendo giun- 
to l’avviso che i Grigioni avevano preso So- 
rìco , e s 1 avanzavano dalle Pievi verso Don- 
go per cingere d 1 assèdio il castello , e veden- 
dosi ad un tempo apparirò alle allure di Va- 
renna la flotta ducale che veleggiava essa pure 
verso Musso , Gian -Giacomo Medici , conoscen-, 
do di non aver forza bastante per opporsi al- 
1’ aperto ad entrambe quelle armate nemiche, 
fece incendiare 1’ arsenale con tutte le barche 
e con 'somalo dolore anche il proprio famoso 
brigantino , radunò nel castello tutti gli uomi- 
ni d’ armi che gli rimanevano, v’ invitò i ter- 
razzani de’ paesi vicini alti, alla difesa, e fat-. 
levi entrare le dohne che a lui od a’ suoi ca- 
pitani appartenevano , inchiodati q appuntel- 
lati i portoni calate le saracinesche e muniti 
di spesse artiglierie i baluardi , attese il nemico. 

Orsola -e Rina , venule esse pure a chiuder- 
si la dentro , seppero losto'la verità dei fatti , 
e svanì per tal modo dai loro cuori anche quel 
lieve dubbio consolatorc che le contraddittorie 
novelle v’avevano lascialo sino a quel momento 
sussistere. Maestro Lucio Tanaglia la prima 
volta che discese dal forte a visitare quelle 
donne nella rocca di Sant’ Eufemia , ove era 
stato alle medesime assegnato 1’ albergo presso 
quello di Margarita sorella dei' Medici -e^ delle 
di lui cugine , narrò ad esse con grave cordo- 
glio d’ avere veduto egli stesso, la notte che 
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sussegui la terribile battaglia , a séppellire. se- 
cretamente Gabriele , il suo giovme alunno , 

nella chiesa del castello. 

Il sieuor castellano, tre ore dopo circa da 
che fu ritornato colle poche navi a lui n pia- 
ste , salito alla fortezza , mando il Pellicione 
a chiamarmi premurosamente ( cosi diceva il 
cancelliere per isfogare.il proprio' rammau , 
senza avvedevi di quali punte mortah le sue 
parole trafiggevano un cuore già lacerato ). lo 
mi recai tosto nella sua stanza , ove lo trova! 
die passeggiava a gi'an passi e lo vidi si tra- 
volto in viso e contraffatto , che n eb 1 gra 
paura , e stava quasi per partirmene ^ quan-, 
dcsso'rivollo a me disse con voce rabbiosa 
........ se io ne avessi colpa : maestro , 1 duca 

li hanno vinto , e ciò eh' e piò essi m hanno 
ucciso Gabriele : fra pochi islam. porteranno 
su il suo corpo nella cbtesa della rocca . sor 

assisterete alla sua tnniu^one onde : tutto pro- 
ceda con ordine e silenzio. Mi gelo il sa ngue 
nelle vene e rimasi come una statua . «11 u 1 

una si orrenda sventura : voleva r.mproverave , 

a Gian Giacomo la sua caparbietà , voleva. ... 

ma egli mi fece cenno che partissi , ed io uscii 

dalia stanza, "Venuto fuori , aocesi il mio 1 
oaua sia era osc „ ro come 

ternino e discesi Vl ul S o, ' ,1,.,) r, 

in bocca al lupo ; m. posi.pressolu p-vta .del g 

chiesa , che era aperta e rischiaraci da due 

lampade, attesi quivi uu. istante sulla soglia, 

e vidi venire il vicario , due altri pieti , u 

capitani e quattro soldati che portavano il col- 
po sovra ima bara avvolto in un drappo nero. 
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Entrarono essi tutti mèco in chiesa , posarono 
la bara su due panche , e mentre noi pronun- 
ziavamo le .preghiere dei morti, gli uomini 
d 1 armi alzarono il coperchio dell’ avello su cui 
v’ è - disteso quell 1 uomo di sasso ,• e che sta 
sotto il finestrone che guarda la torre , trassero 
da un lato alcune poche ossa che v* erano den- 
tro , poscia due rimasero là colle fiaccole , e 
. due vennero a prendere Gabriele. per collocar- 
•veìo. Tolsero il drappo che il ricopriva , il. 
sollevarono dalla bara e là portatolo ve lo ca- 
larono dentro. Iò che hò sempre avuto gran 
paura {lei morti , era tanto V amore per quei 
.povero figliuolo che volli accostarmi all 1 avel- 
lo per vederlo un’ultima volta prima che vi fos- 
-se rinchiuso. Esso era là colle sue mani in croce 
sulla' Corazza , aveva Telmo allacciato sotto 
il mento e la suà faccia bella ancora.. . . ».« 
Ah Dio ] » gridò Rina vinta dalla pena , e 
cade svenifta : Orsola , che piangeva , la rial- 
. zò da terra chiamando con alte grida soccor- 
so : il cancelliere che non «s 1 aspettava quella 
scena , tutto smarrito corse ad avvertire le al-, 

. .tre donne dell 1 accaduto , e si ritrasse poscia 
nella, propria camera compassionando in suo 
cuote quella povera fanciulla. Rina tornò in se 
stessa, Tira da quel momento là sua anima nòu 
fu occupata che da un . solo pensiero , il quale 
non riguardava V esistenza , e se pure alcuna 
volta in lei zi mitigava T ambascia , era quan- 
do sul far- della sera sola sotto la silenziosa vol- 
ta delia chiesa inginocchiata presso l 1 avello 
ove giaceva 'quelT unico oggetto che aveva a 



A — 



-•* ““ ' 



4*3 

lei deliziata la sua vita , bagnava di sue la- 
grime quel sasso , e pregava con tutta l 1 effu- 
sione dell 1 anima appassionata la pace del cielo 
a lui ed al padre che credeva estinto, e invo- 
cava per jse* stessa d 1 essere tolta- con loro. Mar- 
garita Medici e l 1 altre che seco erano , ben- 
ché , tristissime esse pure’ per la perigliosa ed 
insueta loro situazione , tocche però in cuo- 
re dall 1 affanno profondo di quella giovinetta 
d’ angeliche forme , prodigavanle ogni parola 
ed ogni cura per riconsolare lei. e la madie 
che era da un forse piu cupo dolore marto- 
riata. ■ . » ' 

Alla meta del ventesimo giorno da -che du- 
rava l 1 assedio ,* il soldato clje stava alla vé- 
detta sull 1 atto delja torre del forte avverti che 
giugneva a Musso una barca che veniva 'dalla 
parte di Como condotta da sei rematori , e 
nella quale stava seduto un personaggio che 
che all 1 abito dovevasi giudicare assai ragguar- 
devole. Un 1 ora dopo .la stessa sentinella diede 
avviso che ua soldato ducale , il qua le, portava 
nella destra una Bandiera parlamentaria, uscito 
dalie trincee degli assediatiti s’ avanzava verso 
le mura della fortezza. Il castellano a tale an- 
nunzio comandò tosto si lasciasse accostare sen- 
za offese quel messaggiero , e ordinò al Pelli— 
cione andasse ad udire per qual causa fosse sta- 
to inviato. Pellicioue montato sull 1 alto del 

• • • T . 

muro a cui erasi-, approssimato il messaggiero 
ducale gli intimò ad alta voce esponesse l’og- 
getto di sua venuta. A tale richiesta , quel 
guerriero si* tolse una carta ripiegata e sugaci-? 
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lata che teneva riposta nella fascia che il cinge- 
va, e levandola alto disse : » V-engo per ordine 
del mio generale a recare questo, foglio al- si- 
gnor Gian Giacomo Medici : il Pellicione fece 
subito calare una cordicella , a cui il messag- 
giero attaccò la lettera che venne tirata su , 
ed- esso se ne ritornò’ al proprio accampamento. 

Portato il piego a Gian Giacomo , che con 
grande ansietà attendeva gli fosse riferito Io sco- 
pp di quell 1 ambasciata , P apri con premura 
e lesse in .un foglio , che ne conteneva un al- 
tro , le seguenti parole. 

» Signor Castellano , 

. » Per comando del Duca mio signore le spe- 
» disco T inclusa lettera giunta al mio campo 
» da pochi momenti. Quegli che l’ha conse- 
» gna'te a me , ha P incarico di riportarne a 
». Milano la risposta , onde se gli piace trasmet- 
» terla faccia innalzare una bandiera bianca 
» spi muro -ài la seconda rócca $ e' spedirò un 
» soldato a prenderla a’ piedi dèi baldardo. 
» IJal campò di Musso questo giorno £5 mar- 
» Ab r532. 

Lodovico F'es tarino ‘ 

. Gian Giacomo portò tosto lo sguardo sul fo- 
gliò che stava iu quello rinchiuso, e vedendo 
nella soprascritta iP carattere del proprio fra- 
tello Giovan Angelo , P «aprì frettolosamente e 
vi lesse : • * . *■* 1 *, 

» Amato fratello \ Battista ; che qui fu con- 
» dotto ferito e prigioniero pel mese di geu- 
» naio , . e fu* tenuto per volontà del duca in 
» questo castello di porta giovia, na frenami il 
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.» tristo evento della presa di Monguzzo*, e • 
» presentommi il quadro esalto di tutte le for- 
» ze che ti rimanevano sia di uomini , sia 
» di navi e munizioni per far fronte alla 
>1 guerra inaspettatamente scoppiata. All’.udire 
». I 1 esiguo numero al quale erano ridotte le 
j» tue truppe , io ^esclamai con dolore che va- 
». no sarebbe stato per te u« pih lungo resi- 
» stere ai nemipi per la smisurata loro prepon- 
» deranza , da cui ogni altro .pieno eccellente 
» oppositore sarebbe stato da gran tempo vin- 
» to e distrutto. Ma Battista mi disse che tu ■ 

» attendevi grosse bande alemanne che dove-% 

» vano .essere a te condo.lte da nostro coguato 
» il conte d’ AÌtemps, col sussidio delle quali 
» tu avevi certezza di rispingere il nemico e 
» costringerlo a rispettarti per l 1 avvenire. Io 
» faceva voti per la tua * prosperila e invocai 
» per te* giorni di potenza e di paco , allor- 
» chè appunto il cielo mostrò chiaramente di 
» nou esaudirmi y polche giunsero le novelle 
» delle grandi vittorie riportate su di te dal » 
» V-estarino e dall’ Acursio a Mandello* ad a 
•» Lecco, che' colmarono. dì gioia questa córte 
ì) di Milano , e noi. riempirono d’ afflizione ed • 

» amarezza. A f aj re più irreparabile il caso noi 
» seppiato cinque giorni sono da certi tirolesi 
» qui arrivati , che le bande* assoldate per te 
» dal conte • Volfango , giunte ‘che furono a . 

» Trento, quel vescovo , per comando del- 
» T Imperatore, si oppose al loro passaggio (i) \ 

(i) Vita, di Gian Giacomo Medici. 
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n onde furono costrette a retrocedere , per la 
» la «piai cosa oi è fatto evidente esserti orna i 
». tolta ogni possibilità di riparare: agli assalti 
» delle armi ducali fe della le^a'. • • * * * 

Tu sai che io quantunque caldo amico e 
» fautore della pace fra gli uomini' , per T in- 
» d ole mia propria che abhprre dal sàngue*, e 
» per la venerazione alle sacre e pietose lfeggi 
)» evangeliche di cui sono per .mio stato pro- 
» pagatore , non ho mai insinuato a te -di de- 
» sisterè dalla guerra Sinché mi parve che es- 
,» sere ti potesse una sicura guida a quella no- 
» bile indipendenza ed ingrandimento di stato 
» che le belligere tue virtù sembravano accer- 
» tarti. Ma ora che chiatamenté veggo- la for- 
» runa , dea nemica agli esìmii ingegni , ave- 
» re da te rivolta la, volubile * sua ruota , . il 
» fraterno amore mi mùovè a consigliarti di 
»’ deporre le armi , méntre fare lo puoi con 
» onorate condizioni j evitando la più funesta* 
» sorte , che altrimenti operando incontreresti 
» tu noti solo , ma i dipendenti tuoi ed i tuoi 
» famigliar!. 1 Ho detto che ora fare lo puoi 'eoa 
» onorate condizioni ^perche conosco l’animo 
* » trinano e -generoso del magnifico signor duca , 
» scri vendoti la predente con sua ‘saputa , anzi 
» aggiungerò cori suo espresso consentimento 
e promessa di’ farla pervenire al tuo asse- 
■ >1 diatO castello ^ rimettendomi la risposta che 
. » non dubito sarai, per is{>edirmi. *E per tutto 
» narrarti ’ r dei sapere' che il signor duca 
» mandò per tue , recatomi io innanzi ai lui, 
» ini spiegò lo stato delle cose a tuo riguardo, 




» e soggiunse con molla bontà , che in questa 
» guerra non ha avuto altro di mira che re- 
» integrare il suo dominio e riprendere quan- 
» to ha sempre appartenuto alla ducale corona, 

» ch’egli è lungi dal bramare di spingere le cose 
» sino al totale tuo sterminio, come vorrebbero 
» gli svizzeri e gli spagnuoli, ma che se sapesse 
» da me che tu acconsenti a cedere tostamente il , 
» castello di Mussa ed abbandonare - il lago, 

)> egli solverebbe te e tutti i tuoi da ogni col- 
» pa verso di lui , comprerebbe le tue arti- 
» glierie , e ti assegnerebbe una rendita, vita- 
)> lizia investendoti del marchesato di qualche 
» feudo ducale, llesi vive grazie al duca Fran- 
)) cesco per tanta sua benignità e indulgenza 
» verso di te , e 1’ accertai che avrei fatto int- 
» to quanto fosse da me per ottenere T inaine- 
'» diata tua adesione a simigliami patti , e F 
» incominciameuto delle trattative. Implorai 
» poscia mi concedesse di vedere Éaltista , il 
» che ottenuto , ripetei ad esso lui le parole 
» del duca , ed egli medesimo s’unisce a me 
)» consigliandoti a volere piegarti di buon gra- 
» do all’ avverso bestino , metterli in accordo 
» col duca , approfittando «della sua liberale 
» disposizione , e cedendo volonteroso ciò che 
» cedere dovresti tra poco di forza. Ti muo- 
» vano , oltre le mie preghiere, il considerare 
» eziandio che prolungheresti e faresti più 
» dura la cattività d’ un fratello , che porresti 
» a repentaglio la libertà dell’ altro , che trar- 
» resti nella tua ruina la s.orella , le cugine ed 
Falco della Rupe, T. lì. 19 , . 
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»> Agosto , che sono teco rinchiusi nel tuo ca- 
» stello , oltre i tanti valorosi che ti furono 
» fedeli per sì lungo spazio di tempo : ti eoni- 
» inova lo sventurato fine del nostro Gabriele, 

» caduto vittima del guerreggiare nell'età più 
» verde , e che lasciò in lagrime anche i più 
» lontani congiunti. 

» Attendendo ansiosamente una risposta per 
n parteciparla al signor duca , invoco dall’ 
■» Altissimo che t’ispiri pel tuo e pel nostro 
» maggior bene , e ti do un amoroso fraterno 
v abbraccio. 

» Milauo 23 marzo i532. 

Giovati Angelo ’>. 

Umiliazione , orgoglio , ira e‘ pietà assaliro- 
rono a vicenda 1’ animo di Gian Giacomo al- 
la lettura di questa lettera $ ciò però che in 
esse ferì più vivamente il suo cuore fu la no- 
vella relativa alle truppe del conte d 1 Al temps. 
Sebbene avesse da più giorni, mostrato di di- 
sperare dei soccorsi del cognato , pqre quando 
lesse la positiva notizia della loro dispersione, 
tanto più indubitabile , in guanto che coinci- 
deva perfettamente co’suoi antecedenti sospetti, 
gli parve che in quei momento si decidesse 
contro di lui 1’ esito della guerra , e sentì 
allóra soltanto che gli sfuggiva di mano il so- 
vrano potere. S’ assise , meditò ; fece chiama- 
re il Pellicione , gli diede a leggere il foglio, 
e couchiusero insiemé che conveniva piegarsi 
al potere della contraria fortuna , ed accettar 
le condizioni che sarebbe per proporre il du- 
ca. 11 castellano reperisse una tale determina- 
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zione al fratello , mostrando dì rassegnarsi al 
desiino, ma con tale dignità e fermezza che 
confinava coll’ alterigia d’ un vincitore : la let- 
tera fu mandata al campo del Vestarino , me- 
diante il segnale della bandiera , e dal Ve- 
starino , spedila immediatamente a Milano. 
Pellicione per ordine del castellano medesi- 
mo fece noto la causa di quella corrisponden- 
za a tutti gli altri capitani ed agli uomini di 
armi dimostrando loro "li svantaggi e l’ im- 
possibilità d’ una resistenza , e quanto fosse con- 
veniente il trattare della resa , quando si po- 
tevano otteuere per tutti larghe ed onorevoli 
condizioni. 

Quattro giorni dopo la spedizione della ri- 
sposta a Milano giunsero al campo di Musso 
Agostino Ferrerio vescovo di Vercelli, e mes- 
sere Galeazzo Messagli» , quali ambasciatori 
del duca. Prima di conferire col Medici essi 
chiamarono ad adunanza i condottieri prin- 
cipali della lega grisa ed esposero loro che 
era intenzione del duca Francesco Sforza di 
porre un termine a quella guerra per mezzo 
d’ amichevoli trattative , a cui il nemico co- 
mune crasi mostralo ad aderire. Fecero vi- 
vo contrasto a simile determinazione i capi 
grigioni , accanili avversari del Medici , che 
vedere lo volevano sterminato , e non vi si 
piegarono che quanto fu fermò il patto che il 
castello , verrebbe demolito da capo a fondo, 
uè più sarebbe ricostruito onde mai vi stan- 
ziasse persona che riuscire potesse molesto vi?» 
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cino a quegli abitatori delle retiche montagne. 
Ciò convenuto , ‘ venne mandato avviso a Gian 
Giacomo della venuta degli ambasciatori duca- 
li. Medici fece tostamente aprire una delle 
porte della fortezza , e mandò un suo capita- 
no con due sergenti d’armi al campo del Ve- 
starino per concertare il modo ed il luogo in 
cui dovesse avvenire la conferenza , offrendo 
di accogliere i due ambasciatori nel castel- 
lo , dando inviolabile parola di rispettarli ed 
onorarli come al loro sacro carattere si con- 
veniva. 

Il vescovo, di Vercelli , già intinto amico 
della casa Medeci , e il Messaglia , altra vol- 
ta dal castellano cortesemente ricevuto, non du- 
bitarono d’ accettare 1’ offerta , ed il giorno se- 
guente entrarono col loro seguito nel castello , 
e furono condotti < nella sala d’armi della roc- 
ca Visconti addobbata con gran pompa , ove 
stava il castellano in ricco e completo guerre- 
sco abbiglia meuto circondato da tutti i suoi 
capitani. Sedutisi tutti quivi , ed i due amba- 
sciatori in posto eminente, il vescovo di Ver- 
celli fece una fina allocuzione a Gian Giacomo 
sulla convenienza e la giustizia della pace, 
sulla bontà del duca , sopra i suoi diritti , e 
presentò in un foglio in pergamena impronta- 
to del ducale suggello i seguenti capitoli che 
dovevano tra le parti fermarla *. 

» Che il castellano lasciasse Masso e Lecco e 
tutte le altre terre che possedeva nello stato 
di Milario , con tutte le munizioni da guerra 
e tutte le vettovaglie j 
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» Che le artiglierie già tòlte a’ veneziani si 
restituissero loro ; 

» Che il duca si obbligava far pagare die- 
cimila scudi del sole in Vercelli in mano di 
t chi piacesse al Medici , e nella detta citta dar 
cauzione per altri venticinquemila scudi da 
essere pagati in termine di otto mesi iu due 
volte ; 

» Che rinvestiva di Marignano eretto in 
Marchesato in ampia forma con entrata perpe- 
tua di scudi mille , e che se mancava T en- 
trata di Marignano si obbligava a supplire con 
altre entrate sopra i dazi di Milano 5 

» Clie' il> duca liberava Gian Giacomo Me- 
dici , fratelli , soldati e suoi dipendenti da 
^qualsivoglia sorte di eccesso o delitto commes- 
so anche contro la mesta del principe \ 

» Che concedeva a’ detti fratelli Medici di 
potere riscuotere i crediti che avevano nello 
Sialo di Milano, cosi entrate di beni stabili 
come entrate pubbliche e avrebbe fatto che 
gli ufficiali ducali non mancassero di render 
loro buona e .sommaria giustizia 5 

» Che il duca lascerebbe godere tutti i be- 
ni che legittimamente appartenevano a delti 
fratelli nei suoi stati , ovvero in termine di 
due mesi gliene pagherebbe il valore all 1 arbi- 
trio del vescovo di Vercelli, e d’altra per- 
sona da nominarsi da essi medesimi *, 

» Che il modo e il tempo di consegnare il 
castello verrebbero amichevolmente stabiliti fra 
gli ambasciadori ducali e Gian Giacomo subito 
dopo la ratifica del trattato ». 

J * 

I. 

! 
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Letti questi capitoli da Galeazzo Messa glia ad 
alta e posata voce, parvero a tutti si onore- 
voli e generosi , avuto riguardo allo statò a cui 
erano ridotte le Cose , che nessun d’ essi dubi- 
tò fosse il castellano per aderirvi con lieto e 
volonteroso animo, ed a luì stesso infatti quel- 
la larghezza di retribuzione riusci Maggiore as- 
sai dell’ aspettativa , ma allorquando il Ferre- 
rio ed il Messagli» alzatisi s’ accostarono alla 
tavola ov’ era la scrivania e spiegati stì quella 
due esemplari del trattato di pace, invitarono 
il Medici a sottoscriverli, egli levossi, fece un 
passo iunauzi e con generale sorpresa s’arrestò. 

I due ambasciatori e tutti i circostanti rimase- 
ro stupiti portaudo attoniti gli sguardi su di 
lui : una contrazione di fibre, un pallore im- 
provviso apparvero sul suo volto indicando lo 
strazio d’ un tormentoso pensiero : era ,1’ ultimo 
saluto eh’ egli dava alla bella speranza di re- ^ 
gnare. Si scosse , s 1 avanzò , impugnò la pen- 
na e scrisse il nome; unsusurro di letizia uni- 
versale applaudì a quell' alto che molti sospi- 
ravano. . 

- Subito dopo fa, senza contrasti', determina- 
to che Gian Giacomo quel giorno stesso fareb- 
be stendere un quadro numerizzato di tutte le 
armi e le salmerie che si trovavano nel castel- 
lo che dovevano passare , com’era convenuto, 
in proprietà del duca , e farebbe trasportare tut- 
ti quegli oggetti nei camerotti inferiori delle ca- 
se del maresciallo , per essere , dopo la con- 
segna , immediatamente caricati sulle navi e 
portali lontani dal castello aire doveva essere 
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dato in mano ai grigiooi : eh fi il mattino se- 
guente egli farebbe uscire dalla fortezza i suoi 
soldati e v’ entrerebbero i ducali e gli svizzeri 
a prenderne possesso, eccettuatone però il for- 
te , in cui Gian Giacomo rimarrebbe sino al 
terzo giorno r allo spuntare del quale verrebbe 
su una nave ducale condotto a Lecco con quel- 
le persone e con. quegli effetti che stimerebbe 
meglio , e di la* gli sarebbe poscia stato libero 
recarsi ove piìt gli piacesse.. 

Gian Giacomo aveva fatto disporre un son- 
tuoso pranzo r al quale sedettero olti'e gli am- 
basciatori ducali anche il generale Lodovico Ve- 
sta ri no, cui egK mandò cortese invito al cam- 
po di Mussoi Quei due famosi guerrieri che po- 
chi giorni addietro avevano guidati i loro eser- 
citi ad azzuffarsi- con. tanto accanimento, quan- 
do si videro nelle- saie- del pacifico desco s’ o- 
norarono a vicenda co» molte parole, ma non 
saprebbe dirsi se- le^ espressioni di lòde e di sti- 
ma che suonarono in cgueltf incontro sulle loro 
labbra non velassero un astio ed un’invidia pro- 
fonda , perchè è nolo ' che anche gli uomini do- 
lati di sommo ingegno e valore, allorché ven- 
gono delusi nelle loro ardenti brame , non san- 
no sottrarsi al# impero delle più. basse passioni. 

Il giorno seguente r eh* era il primo d’apri- 
le* i53^; , le truppe del castellano incomincia- 
rono di buon mattino ad uscire dalia fortezza , 
e mano mano che giungevano od a Musso od 
a Dongo , venivano sbandate * recandosi que- 
gli uomini che erano abitatori delle terre del 
lago nelle proprie case } e gli altri parte fa- 
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erniosi in drappelli per recarsi come Soldati 
venturieri allo stipendio dei principi d’ Italia o 
d' oltremonte., parte unendosi all’armata duca- 
le, e parte finalmente scostandosi di la col reo 
pensiero d’infestare i luoghi difficili delle pub- 
bliche, strade. 

Usciti questi , e ritiratosi Gian Giacomo con 
pochi de' suoi più fidi e colle donne nel forte 
più eminente del castello , entrarono in esso i 
ducali ed i grigioni. I primi si diedero tosta- 
mente a trasportare sulle navi lutti gli attrez- 
zi di guerra e le munizioni cedute dal castel- 
lano per .spedirli a Como. I secondi, quasi for- 
sennati pel contento di quella conquista , fat- 
tisi cedere dai ducali grossa parte della polve- 
re del castellano medesimo, si misero con gran 
possa a scavare ampie e profonde mine agli an-t 
goli delle rocche , sotto le torri ed i baluar- 
di, caricandole e mettendovi le miccie per non 
perdere punto di tempo a dar opera alla de- 
molizione di quelle per loro sì tremende mu- 
ra , da cui erano usciti uomini che avevano 
portato tante volte il terrore sino nel centro del- 
le loro più inospite valli. 

I soldati del duca , che volevano essi pure 
dare qualche sfogo alla loro vendetta delusa dal 
trattato di pace , non essendo spinti da alcun 
impulso a cooperare alla distruzione di quel ca- 
stello , fecero il progetto , ancor più barbaro , 
di trucidare in esso i‘ Mussiani fatti prigionieri 
nella battaglia di Mandello e che avevano po- 
sti sulle navi , tenendoveli gelosamente celati., 
per tema che il Medici ne chiedesse la libera- 
zione. . 
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Verso il cader del giorno li fecero scendere 
a terra pesantemente incatenati , e fattili en- 
trare dal portone nella fortezza , li chiusero se- 
paratamente in certe casematte sotto i baluardi 
del maresciallo , attendendo il mattino per sa- 
crificarli appena Gian Giacomo avesse abban- 
donato il castello. Tra que’ prigionieri trovavasi 
Falco, che per sottrarre il cadavere di Gabrie- 
le dal furore dei nemici cadde, come narram- 
mo , stordito da un colpo sul cranio , e fa fa- 
cile-preda ai ducali , che vedutolo inerme ed 
annodato inferocirono a lungo contro di lui coi 
fatti e le parole : ma quel guerriero Montana-* 
ro , d’animo quanto ardilo altrettanto* vigoro- 
so e fiero, tutto sostenne con eroica fermezza: 
e mai un sospiro uscì dal profondo del suo pet- 
to , se non quando , tratto dalle navi a terra, 
passò , stretto in catene , sotto la’ volta del- por-- * 
tone del castello di Musso che aveva quasi' sem- 
pre varcato tornando vincitore di quegli stessi 
che lo trascinavano a morte. Un soldato che 
Giau Giacomo teneva presso di se come servo ^ 
uomo* per indole curioso e indagatore , veden-- 
do dal forte un movimento giù abbasso d’ 1 uo- 
mini d’armi ducali dalle navi al castello .di 
cui in quell’ ora quasi tenebrosa non appariva 
la causa , s’ adombrò d’ alcuna trama , e usci- 
to dalla porta, slisciò pian piano lungo le mu- 
ra , evitando i grigioni , sino in fondo dtella 
fortezza , ove appiattatosi vide condur dentro ' 
i prigionieri mussiani, e fra essi riconobbe di- 
stintamente Falco : ciò scoperto , si rivolse , e 
su su rientrò nel forte. & ignora s’ egli pale^as- 
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se la cosa a Gian Giacomo , e caso che glie- 
ne avesse fatto racconto, non si saprebbe com- 
prendere per quali motivi quel condottiero ri- 
manesse inoperoso, e non tentasse strada alcu- 
na onde salvare la vita a 1 suoi guerrieri facen- 
doseli ridonare dal V estatino. Ciò che è certo 
si è che trascorsa d’assai la mezzanotte, lo stes- 
so soldato battè all’ usoio della camera di Or- 
sola chiamandola istantemente , e venuta que- 
sta dolina ad aprirgli ,) le narrò a bassa voce 
che il marito di lei si trovava in quel mede- 
simo castello in mano dei ducali. Orsola fu per 
jsvenire a tale notizia, e appena riebbe la pa- 
roja , pregò ardentemente quel soldato la gui- 
dasse tosto al luogo ove stavano i prigionieri , 
che avrebbe implorato dalla pietà dei custodi 
di rivedere e favellare al marito. Ella insistet- 
. te onde ve la conducesse all’istante, perchè allo 
spuntare dell’ auròra Gian Giacomo e tutti gli 
abitatori del forte dovevano partire per Lecco, 
quindi essa stessa con loro , e la propria figlia 
Itina che si stava nelle stanze di Margarita Me- 
dici allestendo con altre donne gli equipaggi per 
essere disposte alla mattutina partenza j e nel 
cuore di Orsola sorse sorridente la speranza che 
Falco le avrebbe dato il desiderato comando di 
non seguire Gian Giacomo Medici , di ritorna- 
le invece a Nesso colla figlia, ove egli , libe- 
rato dai ducali per effetto della celebrata pa- 
ce, le raggiungerebbe, e condurrebbe con esse 
upa più tranquilla vita. 

Il soldato cedendo alle replicate inchieste di 
Orsola, aderì ad esserle scorta ai baluardi, oc- 
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cupati dai ducali , ed ella allora tutta gioiosa 
fece rapidamente un involto di sue poche mas- 
serizie ed oggetti di vestimento c he pose da can- 
to col pensiero di riprenderle quando sarebbe 
venuta a levare la figlia , e via col soldato alla 
porta del forte che questi fece aprire e giu per 
quelle tenebre di bastione in bastione sino alle 
case del maresciallo. Pervenuti colà scorsero uu 

4 

lume dentro un camerone , che era quello da 
cui si discendeva alle case matte : il soldato fe- 
celo rimarcare ad Orsola e le disse d’avviarsi 
quivi da sola , eh’ egli starebbe ad attenderla 
più insù al ritorno, e si scostò immediatamen- 
te da lei. Orsola , trepidante di tema £ di con- 
tento , s’avanzò con incerti passi, ed eutrò co- 
là : al fosco chiarore d’ una lampada vide quat- 
tro uomini d’armi che dormivano ; due stesi 
sulle panche e due col capo piegato sulle brac- 
cia appoggiate alla tavola. Tremò la meschina 
non^ osando risvegliare que’ feroci, ma l’un d’essi 
destato dal rumore de’ suoi passi levò la testa 
e diè un grido d’ allarme j balzarono in piedi 
i tre altri brandendo le armi: allora la donna 
gettossi ai piedi di quel primo , espose la cau- 
sa di sua venuta , e colle lagrime agli occhi e 
le mani giunte implorò la grazia di vedere il 
marito. 

» Al levare del sole , le rispose desso ruvi- 
damente , quando lo condurremo fuori per far- 
gli la festa , potevi vederli a tuo bell’ aggio 
senza che fosti qui venuta a romperci il son- 
no , che non- so come diavolo vi sii riuscita : > 
ina set fortunata; trovi un uomo di buon cuo- 
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re che non può vedere a piangere le donne 
Tacco va con Lisca a condurla la giù dove ab- 
biamo messo Falco} ch’egli se la becchi pure 
prima che gli -storciamo il collo ». 

Quei due uomini d’ armi , che s’ avevano vol- 
ti più da sgherri che da soldati , presa una 
fiaccola per ciascuno , guidarono Orsola da un 
uscio che s 1 apriva quivi ad un corritoio , in 
fondo al quale, vjedevasi una porta ferrata. Tac- 
co , die portava appeso alla cintola un mazzo 
di grosse chiavi , ne tentò bestemmiado tre o 
quattro alla loppa , siu che scontrata la cor- 
risponde dente , dischiuse , traendo il chiavi- 
stello , spinse pesantemente l’ imposta , che 
cigolando s’aprì di poco, e consegnala la sua 
fiaccola ad Orsola , questa palpitando vi pe- 
netrò. Appena ebbe dessa posta il piede la den- 
tro , Tacco rinchiuse il battente e vi girò la 
chiave } la donna , oppresso il cuore dal ter- 
rore e dall’angoscia mista però alla speranza T 
discese lentamente una lunga scala , e giunta- 
ne in fondo, s’arrestò, temendo inoltrarsi pri- 
ma di sapere chi vi fosse in quella sotterranea 
stanza. 

Falco, che stava colà seduto su un masso a 
piedi d’ una grossa colonna , colpito da quel 
lume improvviso , alzò il capo e conobbe egli 
pel primo la moglie : levossi , e il rumore di 
sue catene fece di lui avvertita là donna , che 
vedutolo, diè un grido, e posta a terra la fiac- 
cola, s’ abbandonò quasi svenuta nelle sue brac- 
cia. Avevano a Falco strappata d’ addosso col- 
1’ armi la schiavina e Ja rete che gli formava 
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berretto , onde non portava sulla persona che 
il lacerato giaco di maglia, aveva nudo il col-- 
lo , sparsi i capelli , e pallide oltremodo le 
guancie pel sangue versato ed i tremendi suoi* 
casi : una pesante e lunga catena lo serrava a 
mezzo il corpo e metteva capo in un grosso a- 
nello di quella colouna. 

» Oh, moglie mia! disse egli con voce ad- 
dolorata , come mal potesti tu penetrare in que- 
sto orrido luogo? Come hai avuto ih coraggio 
d 1 affidarti ai ducali ? » 

» E tu me lo dimandi? Rispose Orsola con 
flebile ed affannato accento. V 1 è pericolo , v’ 
è tormento che io non avrei superato o sofferto 
per venirti a vedere? » 

» Ti ringrazio ( e la strinse al cuore ) ! 
morirò più contento per averti abbracciata ! oh 
così potessi serrarmi nel petto almeno una vol- 
ta ancora mia figlia : ma dimmi, dove lascia- 
sti Rina ? Si trova ella in luogo di sicurezza? 
Non v’ è possibilità che sia scoperta e rapita ? 
Vorrei provare le pene dell’ inferno anzi che 
sapere che un nemico vituperando mia figlia , 
dicesse al mirare le sue lagrime, questo è pian- 
to della figlia di Falco , del fiero abitatore 
della rupe. Ali toglimi toglimi , un tal pugna- 
le dall’ anima ! » 

» Rina è sicura : essa sta nel forte presso la 
sorella del signor castellano , colla quale dove- 
vamo entrambe partire tra poche ore: . . . ma 
adesso che felicemente ho scoperto che tu ri- 
vi , non lascereino queste mura se non per ver 
Falco della Rupe. T. II. 20 
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nir teco quando sarai liberato , e ritornarcene 
insieme alla nostra terra di Nesso ». « 

» Tu partirai con loro e colla figlia ( pro- 
nunciò Falco in tuono autorevole ). Datti pa- 
ce e ti calma , la mia morte è decisa. Io ren- ’ 
do grazie al cielo che mi ha concessa quest’ 
ultima consolazione d’ udire dalle tue labbra 
che mia figlia è salva per sempre dall'ira dei 
nemici , nè piu abbisogna con te del mio so- 
stegno. — La mia ora è venula , è d’ uopo 
partire. — Non è Falco che deve paventare 
la morte : sai tu chi ho veduto affrontarla in- 
trepidamente e cadere reciso nel più bel fiore 
della vita ? » 

» No , no , tu non morrai ! ( disse Orsola 
animato il viso di viva gioia ): non sai dun- 
que che il castellano ha fatta la pace coi du- 
cali , e che tutti i suoi soldati sono usciti di 
qui liberamente , e si sono recati senza mole- 
stia ai loro paesi? Così faranno anche con te: 
appena Gian Giacomo sarà partito , ti lasce- 
ranuo andare onde possi condurre tua moglie 
e tua figlia fontane da questi tristi luoghi ». 

» Oh quanto t’inganni! ( rispose Falco crol- 
lando il capo ed abbracciandola con maggiore 
affetto ) : noi eravamo creduti estinti e. non 
fummo compresi nel patto della pace. No , per 
ine non vi sonò più speranze: è l 1 ultima vol- 
ta che ti vedo : fra pochi momenti i ducali 
bagneranno le loro mani nel mio sangue. » 

Orsola impallidì, tremò j e cadeva se Fal- 
co non le prestava appoggio. » Non ti ucci- 
deranno ( ÉÌnghiojszaudo esclamò ) se hanno 
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Dna scintilla di pietà nel cuore ... pregherò... 
griderò . . . stringerò loro le ginocchia sino a 
che non ti abbiano reso a tua moglie , a tua 
figlia , a quella povera figlia iunoceute che mo- 
rirà di dolore ». 

» Ah non straziarmi di piò! va , torna nel 
forte , prendi la figlia e parti : dalle un ba- 
cio per me , e non palesarle mai il misero fi- 
ne di suo padre. . .Oh cielo !. . .esci. . .esci. . . 
corri... fu tratto un colpo... il giorno s’avvi- 
cina , Gian Giacomo starà per partire ». 

S’ udì un colpo e due e molti, poscia un gran 
calpestio al di sopra della volta j indi nel cor- 
ritoio superiore alla carcere, e un trarre e chiu- 
dere di catenacci. Orsola si mosse replicale 
volte per partire, ma sempre retrocesse dispe- 
rata ad abbracciare il marito; quando alla fir 
ne , spinta da lui , stava per salire la scala , 
spalancossi 1’ uscio di sopra , e discesero rapi- 
damente molti soldati con faci accese j i quali 
staccarono la catena di .Falco dall' anello , e 
su il condussero. Orsola lo seguì , afferrando 
or per le braccia , or per gli abiti quegli ar- 
mati che la ributtavano , invocando invano da 
essi pietà. 

Venuti allo spianato sul baluardo, qual or- 
rida scena! Vi stavano ammucchiati i cadave- 
ri detroncati degli altri prigionieri già trucida- 
ti : a tal vista mancò la voce ad Orsola , e 
cadde tramortita su quei corpi istessi. 

Falco non se ne avvide , poiché aveva ri- 
volto lo sguardo al lago , su cui una nave ve- 
leggiava spinta lontana da Musso da prospero 
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vento era il castellano che abbandonava per 
sempre quel lido. Il Montanaro di Nesso man- 
dò appena un sospiro e il suo capo spiccò dai 
tronco , e dall 1 uno degli sgherri afferrato pei 
capegli venne squassato in segno di trionfò. 

Uno scoppio orrendo ed una pioggia di sas- 
si seguirono d 1 appresso quell 1 atroce fatto , e 
furono i grigrioni che , impazienti di manda- 
re a ruina il castello , appiccarono il fuoco 
senza darne avviso alla mina piu alta. I du- 
cali fuggirono di la a rompicollo , nessuno si 
curando di Orsola , che rimase dagli scagliati 
massi uccisa e sepolta. Alcun tempo dopo la 
prima scoppiarono le altre mine , e con ru- 
more infinito si squarciarono le torri , e, crol- 
lando , minarono sugli altri edifizj e li spac- 
carono , ed immensi frantumati macigni solle- 
vati dalla potenza dei fuoco ripiombarono ca- 
gionando nuove ruine. Tremò il lido e rim- 
bombarono i monti a quel fragore smisurato , 
ed un polverio formando una densa vastissima 
nube coprì di fitto vello quello spazio, allor- 
quando si diradò y gli abitatori mirarono in 
luogo attoniti deli 1 imponente turrito castello 
un ammasso di ruine e di macerie spazzate poi 
.dall 1 ala infaticabile del tempo. 

. La bella sventurata figlia di Falco , con- 
dotta ad Arona da Margarita Medici fatta spo- 
sa al conte Giberto Borromeo , si chiuse in 
un chiostro e consunta dalle lagrime incessan- 
ti e dal dolore , morì tra quelle mura prima 
dello spirare di un anno. 

Gian Giacomo Medici , divenuto marchese 
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di Marignano, dopo avere assegnato sul pro- 
prio feudo un picciol redito al suo vecchio 
cancelliere maestro Lucio Tanaglia , -il quale 
ritornò come aveva sempre desiderato a ter- 
minare i suoi giorni in Milano , si secò in Pie- 
monte agli stipendi del duca di Savoia. Ri- 
chiesto poscia dal marchese Del Vasto che suc- 
cesse al De-Leyva in qualità di generale su- 
premo , passò al servizio dell’ imperatore Car- 
lo Quinto resosi assoluto signore del ducato di 
Milano per la morte del duca Francesco se- 
condo Sforza avvenuto nel i535. Accusato di 
fellonia , venne dal generale supremo , fatto 
imprigionare col fratello Battista ma protetto 
da don Alvaro di Luna primo castellano spa- 
' gnuolo in Milano , fu liberato e chiamato dal r 
l’imperatore presso di-lui in Ispagna. Elevato 
al grado di generale negli eserciti imperiali , , 
guerreggiò nelle Fiandre , in Ungheria , in 
Sassonia , in Italia sempre con molta gloria e 
prospero saccesso anche nelle più arrischiale 
intraprese. , • , - 1 

Si sposò a Marzia Orsina sorella del conte 
Francesco di Prtigliano , la quale morì senza 
lasciargli prole ; addolorato di ciò , e deside- 
roso il marchese di Marignano di mantenere la 
successione nella propria famiglia , fece dono 
di gran parte delle sue sostanze al fratello A- 
gosto , consigliandolo ad ammogliarsi. Agosto 
Medici condusse in isposa Barbara Maiua , da 
cui ebbe un figlio a nome Gian Giacomo che 
successe allo zio nel marchesato di Marignano, 
che tramandò quindi ai propri discendenti , e 
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fu stipite retto del nobile casato che esiste tut- 
tora con tal nome in Milano. 

» Morì Gian Giacomo Medici ( sono parole 
» del Missaglia ) l 1 anno mille cinquecento cin- 
» quanta a’ gli otto di Novembre a bore ven- 
» ti tre in Venerdì di anni sessanta della sua 
» vita. Giace il suo corpo nella Chiesa Mag- 
» giore di Milano nella quale dallo pietà di 
» Pio Quarto ( Giovan Angelo Medici suo 
» fratello creato Pontefice nel i 559 ) gli fu 
» eretta una cappella con perpetua et quotidia- 
ni na celebratione di Messe , con un superbo 
» deposito di finissimi marmi, con leggiadri 
» ornamenti e molte fi gure di bronzo con inge» 
» gnosissimi significati , et una statua pur di 
» bronzo a lui somigliantissima fatta per ma- 
ni no dell’ eccellente Cavalier Leon d’ Arezzo 
>i scultore rarissimo de’ nostri tempi con questi 
» due epitafi T uno a se et l’altro a Gabrio 
» suo fratello. 

Jo Jàcobo Medici Marchioni Marignàni 

EXIMIJ ANIMI ET CONSILIJ VIRO , MULTIS VI- 
CTORIIS PER TOTAM FERE EurOPAM PARTlS 
APUD OMNES GENTES CLARISSIMO CUM AD EXI- 
TUM VITA! ANNO jETATIS LX PERVENISSET. 

Gabrieli Medici ingenii et fortitddinis 

EXIMIJ ADOLESCENTI , POST CLADEM R.HETIS 

et Francisco secundo Sportile illatam , 
HAVALI PR.ELIO DDM VINCIT CUM INVICTI ANI- 
MI GLORIA INTERFECTO. 
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